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NOTA INTRODUTTIVA
Il presente lavoro è rivolto a censire e comparare la normativa inerente al governo ed all’uso del territorio vigente nelle altre regioni italiane a statuto ordinario, con l’approfondimento di alcune tematiche ritenute confacenti a connotare le leggi regionali urbanistiche, soprattutto, quelle di “seconda generazione”. La formazione di queste ultime, infatti, si è resa necessaria non solo per un diverso approccio culturale e metodologico all’urbanistica, ma, soprattutto, per l’esigenza sia di razionalizzare e riordinare la normativa vigente sia per adeguare la disciplina in oggetto - datata perlopiù anni ’70 – al nuovo quadro istituzionale, che ha ridisegnato poteri e competenze dei soggetti coinvolti, a diversi livelli, nella pianificazione del territorio. Il riordino del sistema di programmazione e pianificazione del territorio va, proprio, ad inserirsi nel processo di ridefinizione del ruolo e delle funzioni dei diversi enti istituzionali, nonché del rapporto tra regione ed enti locali innescato, dapprima, dalla legge 8 giugno 1990, n. 142 e proseguito dalle leggi Bassanini. 

Le recenti esperienze urbanistiche di matrice regionale, infatti, accolgono e sviluppano alcuni principi innovativi della l. 142/1990: la valorizzazione del ruolo dell’ente provinciale con il conseguente potenziamento del sistema di pianificazione articolato su più livelli istituzionali; il coinvolgimento nella programmazione e nella pianificazione del suolo di tutti i soggetti istituzionali che agiscono sul territorio attraverso il principio di sussidiarietà ed attraverso forme di cooperazione istituzionale; la competenza di ciascun ente istituzionale a disciplinare l’intera e completa materia afferente al governo territoriale.

Inoltre, la legislazione urbanistica a livello regionale recepisce i nuovi indirizzi di strategia politica ed i principi amministrativi, affermatisi in seguito alla legge 241/1990, in relazione all’assetto istituzionale ed ai rapporti con i cittadini, quali, ad esempio, il decentramento ed il federalismo, la trasparenza e la pubblicità dei procedimenti amministrativi, la semplificazione e la partecipazione delle organizzazioni socio-economiche e dei singoli cittadini.

Parecchie Regioni, in attesa di una nuova legge urbanistica di ampiezza nazionale, hanno provveduto a varare - o si accingono a farlo – testi organici circa il governo e l’uso del territorio, accogliendo i sopra citati principi di partecipazione democratica e di concertazione, nonché prevedendo moderni strumenti di pianificazione in grado di fornire una “visione globale”
 delle trasformazioni del territorio nel perseguimento di obiettivi, non solo, di sviluppo economico e sociale, ma, anche, di tutela, riequilibrio e valorizzazione.

Fatta questa breve premessa introduttiva è opportuno, prima di scendere nel merito, spendere alcune parole circa l’impostazione seguita nel presente lavoro. 

Innanzi tutto viene fornito (Capitolo I) il quadro normativo - corredato degli estremi legislativi riferiti a ciascuna regione a statuto ordinario - globalmente considerato e in cui va a collocarsi l’analisi delle varie problematiche.

Nei capitoli successivi trovano spazio gli approfondimenti, a partire dal Capitolo II dedicato all’analisi delle finalità individuate dalle varie leggi urbanistiche regionali (di seguito semplicemente LUR). 

L’avvertenza è che si tratta di un lavoro in progress che può essere implementato anche sulla base dell’evolversi del dibattito in Commissione.

Da ultimo è ancora necessario ricordare, per non distorcere gli obiettivi dello studio, che l’analisi comparativa è sì quanto mai opportuna, sia per comprendere verso quali lidi si stia avviando la moderna legislazione urbanistica sia per avere dei termini utili di confronto, ma, senza dimenticare che qualsivoglia comparazione incontra i suoi limiti, dovuti vuoi alle differenti categorie prese in esame vuoi alle differenti condizioni temporali ed ambientali, ragione per cui la bontà e la positività della comparazione stanno proprio nella capacità di rappresentare in maniera obiettiva la normativa esistente senza forzare apparenti analogie e senza trovare ad ogni costo assonanze infondate.    
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IL QUADRO NORMATIVO

 

CAPITOLO 1

 

 

 

 


CAP. I - IL QUADRO NORMATIVO
Il quadro della legislazione regionale in materia urbanistica risulta così composto
:

	 otto regioni
	Basilicata, Emilia Romagna, Lazio, Liguria, Marche, Puglia, Umbria e Toscana

	      hanno emanato norme organiche post legge 142/1990



	 tre regioni
	Calabria, Campania e Molise

	hanno leggi settoriali emanate a cavallo degli anni ‘70/80 



	 tre regioni
	Abruzzo, Lombardia e Veneto

	hanno leggi organiche risalenti agli anni ‘70/80, plurime volte integrate, anche con modifiche significative post l. 142/1990 e d.lgs. 112/1998, ma che non hanno, finora, subito revisioni complessive



	Circa i progetti di legge in itinere si segnala che in Lombardia e Veneto la Giunta regionale sta predisponendo testi di legge di riforma generale, già presentato all’esecutivo quello del Veneto, ancora a livello di linee guida quello lombardo. In Veneto il ddl si affianca agli altri due testi di revisione complessiva presentati da Consiglieri all’inizio della corrente legislatura. In Abruzzo la Giunta ha avviato gli studi per la predisposizione di un testo unico in materia. In Calabria è all’esame della competente Commissione la proposta di nuova LUR predisposta dalla Giunta; così anche in Campania dove la proposta di testo organico è stata recentissimamente assunta dall’esecutivo.


Il quadro delle LUR, come sopra sinteticamente delineato, va strettamente incrociato con i provvedimenti legislativi emanati dalle regioni in attuazione del decreto legislativo 112/1998, provvedimenti che alla data odierna risultano tutti assunti ad eccezione di Calabria e Campania

Analiticamente

	Regione
	Estremi
	Data

ultima modifica

	· ABRUZZO
	Lr 18/1983
	2001

	
	Norme per la conservazione , tutela, trasformazione del territorio  della Regione  Abruzzo


	

	
	Lr 11/1999
	

	
	Attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112: Individuazione delle funzioni amministrative che richiedono l'unitario esercizio a livello regionale e conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli enti locali ed alle autonomie funzionali

(art. 42 ss.)


	

	· BASILICATA
	Lr 7/1999 
	

	
	Conferimento di funzioni e compiti amministrativi al sistema delle autonomie locali e funzionali in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112

(art. 31 ss)


	

	
	Lr 23/1999
	---

	
	Tutela, governo ed uso del territorio 


	

	· CALABRIA
	Lr 15/1979
	---

	
	Norme regionali per l’attuazione della legge 28 gennaio 1977, n. 10


	

	
	Lr 20/1980
	1994

	
	Norme in materia urbanistica. Delega


	

	
	Lr 15/1981
	1989

	
	Norme per accelerare le procedure per la formazione e l’approvazione degli strumenti urbanistici in applicazione della legge 8 gennaio 1979, n. 3


	

	
	Lr 23/1990
	1997

	
	Norme in materia di pianificazione regionale e disposizioni connesse all’attuazione della legge 8 agosto 1985, n. 431


	

	
	Lr 16/1994
	1994

	
	Norme in materia di termini perentori per l’approvazione degli strumenti urbanistici ed accelerazione delle procedure per la loro formazione


	

	· CAMPANIA
	Lr 54/1980
	1981

	
	Delega e sub-delega di funzioni regionali ai Comuni, alle Comunità Montane e alle Province e disciplina di provvedimenti legislativi ed amministrativi regionali concernenti le funzioni delegate e sub-delegate (tit.IV)


	

	
	Lr 65/1981
	1982

	
	Disposizioni per l’attuazione della L.R. 29 maggio 1980, n. 54


	

	
	Lr 14/1982
	1998

	
	Indirizzi programmatici e direttive fondamentali relative all’esercizio delle funzioni delegate in materia urbanistica, ai sensi dell’art. 1, secondo comma, della L.r. 1° settembre 1981, n. 65


	

	
	DDL approvato dalla GR il 5 giugno 2001
	

	
	Norme sul governo del territorio


	

	· EMILIA ROMAGNA
	Lr 3/1999 
	

	
	Riforma del sistema regionale e locale

(art. 10 ss.)


	

	
	Lr 20/2000
	2000

	
	Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio 


	

	· LAZIO
	Lr 14/1999
	

	
	Organizzazione delle funzioni a livello regionale e locale per la realizzazione del decentramento 

Amministrativo

(art. 91 ss.)


	

	
	Lr 38/1999
	2001

	
	Norme sul governo del territorio


	

	· LIGURIA
	Lr 36/1997 
	2001

	
	Legge urbanistica regionale


	

	
	Lr 18/1999
	

	
	Adeguamento delle discipline e conferimento delle funzioni agli enti locali in materia di ambiente, difesa del suolo ed energia

(art. 8)


	

	· LOMBARDIA
	Lr 51/1975
	1997

	
	Disciplina urbanistica del territorio regionale e misure di salvaguardia per la tutela del patrimonio naturale e paesistico


	

	
	Lr 60/1977
	1986

	
	Norme di attuazione della legge 28 gennaio 1977, n. 10, in materia di edificabilità dei suoli


	

	
	Lr 63/1978
	2000

	
	Nuove procedure per l’approvazione degli strumenti urbanistici attuativi ed altre disposizioni in materia di disciplina urbanistica


	

	
	Lr 15/1984
	1986

	
	Attuazione dell’art. 13 della legge 28 gennaio 1977, n. 10 e dell’art. 6 della legge 25 marzo 1982, n. 94, con norme sull’approvazione del programma pluriennale di attuazione


	

	
	Lr 23/1997
	2000

	
	Accelerazione del procedimento di approvazione degli strumenti urbanistici comunali e disciplina del regolamento edilizio


	

	
	Lr 1/2000 
	

	
	Riordino del sistema delle autonomie in Lombardia

(art. 3 )


	

	
	Direzione Territorio e Urbanistica
	

	
	Linee guida per la riforma urbanistica


	

	· MARCHE
	Lr 34/1992
	2001

	
	Norme in materia urbanistica, paesaggistica e di assetto del territorio 


	

	
	Lr 10/1999 
	

	
	Riordino delle funzioni amministrative della Regione e degli Enti locali nei settori dello sviluppo economico ed attività produttive, del territorio, ambiente e infrastrutture, dei servizi alla persona e alla comunità, nonché dell'ordinamento ed organizzazione amministrativa 

(art. 37 ss.)


	

	· MOLISE
	LR 24/1989
	1999

	
	Disciplina dei piani territoriali paesistico ambientali 


	

	
	Lr 34/1999 
	

	
	Norme sulla ripartizione delle funzioni e dei compiti amministrativi tra la Regione e gli Enti locali, in attuazione dell'articolo 3 della legge 8 giugno 1990, n. 142, della legge 15 marzo 1997, n. 59 e del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112
(art. 57 ss.)


	
	

	· PUGLIA
	Lr 25/2000
	

	
	Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di urbanistica e pianificazione territoriale e di edilizia residenziale pubblica.


	

	
	Lr 20/2001 
	---

	
	Norme generali di governo e uso del territorio. 


	

	· TOSCANA
	Lr 5/1995 
	2001

	
	Norme per il governo del territorio


	

	
	Lr 88/1998
	

	
	Attribuzione agli Enti locali e disciplina generale delle funzioni amministrative e dei compiti in materia di urbanistica e pianificazione territoriale, protezione della natura e dell'ambiente, tutela dell'ambiente dagli inquinamenti e gestione dei rifiuti, risorse idriche e difesa del suolo, energia e risorse geotermiche, opere pubbliche, viabilità e trasporti conferite alla Regione dal D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112

(art. 9 ss.)


	

	· UMBRIA
	Lr 28/1995 
	2000

	
	Norme in materia di strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica (PUT regionale e PTCP provinciale)


	

	
	Lr 31/1997 
	2000

	
	Disciplina della pianificazione urbanistica comunale e norme di modificazione delle LL.RR. 2 settembre 1974 n. 53,  18 aprile 1989 n. 26, 17 aprile 1991 n. 6, 10 aprile 1995 n. 28. (PRG comunale)


	

	
	Lr 3/1999
	

	
	Riordino delle funzioni e dei compiti amministrativi del sistema regionale e locale delle Autonomie dell'Umbria in attuazione della L. 15 marzo 1997, n. 59 e del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112

(art. 49)
	

	· VENETO
	Lr 61/1985
	2000

	
	Norme per l’assetto e l’uso del territorio


	

	
	Lr 11/2001
	

	
	Conferimento di funzioni e compiti amministrativi alle autonomie locali in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112

(art. 57 ss.)


	

	
	PDL 21
	

	
	Legge urbanistica regionale


	

	
	PDL 89
	

	
	Nuove norme per l’assetto e l’uso del territorio. Modifiche alla legge regionale 27 giugno 1985, n. 61
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FINALITA’ DELLE LUR

 

CAPITOLO 2

 

 

 

 


CAP. II - 
FINALITA’ DELLE LUR
Il primo approfondimento è dedicato alle finalità della legge ovvero, in termini più comuni, ai principi generali delle leggi urbanistiche regionali. La questione, ora in oggetto, risulta prioritaria rispetto ad altri nodi tematici, non tanto perché trova la sua collocazione fisica nell’incipit delle legislazioni, ma, piuttosto, perché concerne i principi ispiratori dell’intera normativa e gli indirizzi generali, cui sono improntati i principali atti di governo del territorio. E’, comunque, opportuno precisare fin d’ora che non sempre i valori di riferimento, espressi nelle dichiarazioni di principio delle leggi urbanistiche regionali, trovano poi conferma e pieno riscontro nel successivo articolato normativo.

Prima di scendere nei dettagli dell’analisi, occorre fare una doverosa precisazione: la terminologia usata nelle diverse leggi urbanistiche regionali per esprimere l’oggetto della legge e le sue finalità risulta differente. In effetti, talvolta si parla semplicemente di finalità e principi della legge
, talora, invece, si distingue tra scopo della legge, finalità delle attività di governo del territorio e, infine, finalità e principi della pianificazione territoriale ed urbanistica
 In alcuni testi legislativi, poi, si fa riferimento alle sole finalità della pianificazione territoriale ed urbanistica
, mentre, in altri testi, si tengono distinte le finalità della legge dalle finalità e dagli obiettivi della pianificazione
. 

Constatata l’impossibilità concreta di predisporre una tavola di lavoro di tipo comparativo in presenza di quattordici regioni e di trenta leggi o progetti di legge regionali da confrontare, il presente capitolo è, a sua volta, suddiviso in paragrafi, dedicati al commento dei più ricorrenti principi richiamati nella normativa presa in esame. 

Nell’ultimo paragrafo sono riprodotti integralmente gli articoli - nel loro testo coordinato vigente - presi in esame per la composizione del presente capitolo ed a essi si rinvia per una lettura, senza soluzione di continuità, delle finalità di ciascuna LUR.


2. 1  SVILUPPO SOSTENIBILE E TUTELA DELLE RISORSE
L’obiettivo dello “sviluppo sostenibile” è perseguito da gran parte delle recenti leggi urbanistiche regionali ed è divenuto pervasivo in qualsiasi discorso o intervento nel settore urbanistico.

Ad esempio esso costituisce l’obiettivo principe – ed unico – della Regione Basilicata, la cui LUR ne prevede il perseguimento in riferimento ai principi di trasparenza, partecipazione alle scelte ed equità nella ridistribuzione dei vantaggi (art. 1). 

Per la Regione Liguria la sostenibilità ambientale dello sviluppo costituisce principio generale, in base al quale vengono definite le scelte di pianificazione territoriale (art. 2, c. 1). 

La LUR pugliese individua nello sviluppo sostenibile della comunità regionale il fine da raggiungere attraverso il perseguimento degli obiettivi della riqualificazione del territorio e della tutela dei valori ambientali, storici, e culturali (art. 1, c. 2).

Altre leggi articolano maggiormente il concetto di sviluppo sostenibile, fornendone esplicite definizioni.

	Così la LUR del Lazio (art.2, c. 2, lett.d) che - dopo aver enunciato, tra le finalità di governo del territorio, la realizzazione della tutela dell’integrità fisica e dell’identità culturale del territorio, il miglioramento qualitativo del sistema insediativo e l’eliminazione di squilibri sociali, territoriali e di settore, al fine di garantire uno sviluppo sostenibile della Regione - determina con chiarezza il significato da attribuire allo sviluppo sostenibile, ossia
	

	
	uno sviluppo che soddisfi i bisogni del presente, senza compromettere la capacità delle generazioni future di fruire delle risorse del territorio, comprese quelle storiche e culturali, per il soddisfacimento delle proprie necessità, coniugando la qualificazione dei sistemi insediativi con la preservazione dei caratteri del territorio




	La LUR della Regione Toscana, (art. 1, c.1 e 2) che orienta l’azione dei pubblici poteri ed indirizza le attività pubbliche e private a favore dello sviluppo sostenibile, definisce quest’ultimo come uno
	

	
	sviluppo volto ad assicurare uguali potenzialità di crescita del benessere dei cittadini e a salvaguardare i diritti delle generazioni presenti e future a fruire delle risorse del territorio


	Similmente per la pdl 21 (art. 1, c. 2) presentata al Consiglio regionale del Veneto lo sviluppo sostenibile è
	

	
	lo sviluppo volto ad assicurare uguali potenzialità di crescita del benessere dei cittadini, nel rispetto dei diritti delle generazioni, presenti e future, a fruire delle risorse del territorio, attraverso una azione di salvaguardia e valorizzazione delle sue componenti ambientali, culturali, sociali ed economiche


	Le linee guida per la riforma urbanistica (§ 2 Principi generali), tracciate di recente dalla Regione Lombardia e fondanti il tavolo di lavoro della prossima riforma urbanistica regionale, individuano tra i principi generali quello della sostenibilità, intesa lato sensu e così declinata
	

	
	· s. ambientale, per tutelare l’identità culturale dell’ambiente, la conservazione e la riproducibilità delle risorse territoriali e fisico-naturali;

· s. sociale, intesa come espressione dell’obiettivo di equità sociale e di occasioni di sviluppo per tutti i cittadini della Regione;
· s. economica, valutata in termini di costi/benefici e di effetti indotti sul sistema economico-produttivo



Infine, altre regioni, pur senza inserire il principio in argomento tra le finalità della legge (o del progetto di legge) in senso proprio, lo considerano tra i principi generali a cui informare la pianificazione del territorio.

Così è per l’Umbria, che inserisce tra le finalità del Piano urbanistico territoriale lo sviluppo sostenibile fondato prioritariamente sulla valorizzazione delle identità culturali della popolazione e delle risorse del territorio (l.r. 27/2000, art.1, c.3). Similmente la riforma urbanistica in itinere della Campania orienta la pianificazione territoriale e urbanistica alla individuazione delle linee dello sviluppo sostenibile del territorio regionale attraverso la rimozione dei fattori di squilibrio sociale, territoriale e di settore, in un contesto di compatibilità con le previsioni dei vari livelli di pianificazione (art. 2, c. 1, lett. e).
Per l’Emilia Romagna (art. 5, c.1) la sostenibilità ambientale e territoriale costituisce valutazione preventiva nell’ambito del procedimento di elaborazione ed approvazione dei piani (regionali, provinciali, comunali).

Se lo sviluppo sostenibile richiede una pianificazione degli interventi, in campo territoriale ed urbanistico, capace di regolare in maniera equilibrata il consumo delle risorse e di garantirne la disponibilità sia alle generazioni presenti sia alle future, si comprende perché in alcune LUR trovano luogo disposizioni dedicate all’individuazione, al riconoscimento ed alla tutela delle risorse. 

	Così per la LUR Emilia Romagna che, all’art. 1, c. 1, lett. b,  prevede la promozione 


	di un uso appropriato delle risorse ambientali, naturali, territoriali e culturali.

	La LUR Liguria che, all’art. 2, c.3, lett. a, fa espresso richiamo al principio
	del minimo consumo delle risorse territoriali e paesistico-ambientali disponibili, con particolare riguardo a quelle irriproducibili e a quelle riproducibili a costi elevati e a lungo termine.



	La LUR Toscana che, all’art. 2,
	individua le risorse essenziali del territorio nelle risorse naturali (aria, acqua, suolo, ecosistemi della fauna e della flora), nelle città e nei sistemi degli insediamenti, nel paesaggio, nei documenti materiali della cultura, nei sistemi infrastrutturali e tecnologici.



	La PDL n. 21/2000 del Veneto, che all’art.1, c. 3, richiama l’attenzione
	sulle risorse irriproducibili e su quelle riproducibili a costi elevati e a lungo termine.




E, proprio, da queste disposizioni derivano alcune regole operative, a cui debbono conformarsi le azioni di programmazione e di pianificazione territoriale. Così, da un lato, è previsto che le risorse naturali, soggette agli interventi di trasformazione del territorio, non possano essere ridotte in maniera significativa ed irreversibile rispetto agli equilibri degli ecosistemi (LUR Toscana, art. 5, c. 3); dall’altro lato, che una particolare tutela sia accordata al suolo inedificato, ritenuto una risorsa limitata e destinata ad esaurirsi, ragione per cui i nuovi impegni del suolo sono consentiti solo quando non sussistano alternative derivanti dalla sostituzione dei tessuti insediativi esistenti ovvero dalla loro riorganizzazione e riqualificazione(LUR E. Romagna, art. 2, c. 2, lett. f; LUR Toscana art. 5, c. 4). 
2. 2  SUSSIDIARIETA’ E COOPERAZIONE
Un’altra linea di tendenza comune delle LUR é costituita dal principio di sussidiarietà, di derivazione comunitaria
, che permea, in termini innovativi e decentrati, il rapporto istituzionale tra gli enti titolari di poteri in materia di governo ed uso del territorio: da un lato, ponendo fine alla subordinazione gerarchica a favore di una equiparazione tra gli enti stessi, dall’altro lato, accentuando, progressivamente, la localizzazione dei compiti pianificatori con l’estensione di funzioni e di autonomia operativa in capo agli enti locali. 

Il principio di sussidiarietà, volto ad evitare che l’ente posto ad un livello territoriale superiore svolga competenze che possono essere attuate efficacemente dall’ente di livello inferiore, è esplicitamente richiamato, ad esempio

	dalla Regione Emilia Romagna, che, all’art. 1, I comma, lett. c,
	ne prevede l’attuazione in fase di riorganizzazione delle competenze esercitate ai diversi livelli istituzionali e di promozione di modalità di raccordo funzionale tra gli strumenti di pianificazione



	dalla Regione Lazio, che all’art. 1, c.1
	fa espresso richiamo al concetto di sussidiarietà, nel cui rispetto – oltreché nei limiti dei principi fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato e nel rispetto del principio di partecipazione – sono dettate le norme sul governo del territorio, finalizzate alla regolazione della tutela, degli assetti, delle trasformazioni e delle utilizzazioni del territorio stesso e degli immobili che lo compongono



	dalla Regione Liguria laddove prevede (art. 2, c. 3, lett. b) che la pianificazione territoriale sia ispirata
	al principio di sussidiarietà, da intendersi  come attribuzione agli enti locali primari della più ampia sfera di responsabilità compatibile con la loro natura, nell’ambito di un rapporto di reciproca interazione e cooperazione nell’esercizio delle rispettive funzioni
.



	dalla Regione Puglia, la cui LUR (art. 2, c. 1, lett. a) prescrive che la normativa urbanistica assicuri
	il rispetto del principio di sussidiarietà, mediante la concertazione tra i diversi soggetti coinvolti, in modo da attuare il metodo della copianificazione.      



	dalla pdl 21 della Regione Veneto, che all’art. 2 individua l’obiettivo di 
	valorizzare il ruolo e l’attività di programmazione e pianificazione territoriale ed urbanistica della Regione, delle province e dei comuni mediante la riorganizzazione dell’esercizio delle competenze attribuite ai diversi livelli istituzionali, secondo il principio di sussidiarietà



	dalla Regione Campania, nel cui progetto di riforma (art. 1, c. 1, lett. b; art. 8), riporta il 
	principio di sussidiarietà in base al quale sono demandate ai comuni tutte le funzioni relative al governo del territorio non espressamente attribuite dall’ordinamento e dalla presente legge alla regione, alle province o alla città metropolitana di Napoli



	dalle Linee guida per la riforma urbanistica (§ 2 Principi generali) della Regione Lombardia, ove si legge che 
	nella definizione di sussidiarietà è insito il principio secondo il quale è l’Ente più prossimo all’ambito e all’oggetto dell’intervento che deve assumersi l’onere della decisione e della gestione dell’intervento stesso. Allo stesso modo gli altri Enti territoriali devono assumersi la responsabilità di garantire l’adempimento delle proprie attribuzioni, soprattutto se queste sono necessarie per garantire l’efficacia delle funzioni e delle scelte altrui, ferme restando le rispettive autonomie e responsabilità.  


La giuridicizzazione del concetto di sussidiarietà in campo urbanistico, oltre ad accentuare la localizzazione delle funzioni pianificatorie, a riconoscere la competenza in materia di governo del territorio in capo a nuovi enti istituzionali e, in un certo senso, a contrarre i compiti della Regione, porta ad un’ulteriore conseguenza di carattere procedimentale, giacchè va a modificare il tradizionale modus operandi dei soggetti istituzionali coinvolti ai diversi livelli di pianificazione. In aderenza al principio di sussidiarietà, quindi, si sono sviluppati vari meccanismi di raccordo e di cooperazione, confacenti ad ampliare e potenziare il dialogo tra poteri e competenze dei soggetti dotati di responsabilità nell’impianto di pianificazione.

	La LUR della Basilicata (art. 1, c. 2) individua tra i caratteri della pianificazione
	la coerenza e la sinergia delle diverse azioni promosse e/o programmate dagli Enti



	La LUR della Regione Emilia Romagna (art.1, c. 1, lett. d e art. 13) tende 
	a favorire la cooperazione tra Regione, Province e Comuni prescrivendo che la Regione, le Province e i Comuni, nella formazione degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, conformano la propria attivita’ al metodo della concertazione con gli altri enti pubblici territoriali e con le altre amministrazioni preposte alla cura degli interessi pubblici coinvolti

.

	La LUR della Liguria (art. 2, c. 3, lett. b) ispira la pianificazione territoriale alla
	concertazione degli atti fra gli Enti titolari, ai diversi livelli, del potere di pianifcazione territoriale


	Le Linee guida per la riforma urbanistica (§ 2 Principi generali) della Lombardia tendono al superamento del modello di gerarchizzazione nei rapporti tra i livelli di piano
	a favore di modalità di relazioni, talvolta verticali, ma anche orizzontali e intersettoriali nel rispetto del ruolo e delle competenze di ogni livello e di ogni settore, con una visione fortemente concertativa e collaborativa.

	
	


E, in quest’ottica di valorizzazione dell’autonomia operativa dei soggetti portatori di interessi inerenti al governo del territorio, hanno trovato terreno fertile, non solo, generiche forme di dialogo e di collaborazione fra i diversi livelli di pianificazione, ma, anche, specifici moduli procedimentali e determinati strumenti di concertazione isituzionale.

In effetti, le procedure di formazione ed approvazione degli strumenti di pianificazione e di programmazione territoriale risultano improntate al principio di autonomia in luogo del principio centralista e, inoltre, il criterio di collaborazione, in sostituzione dell’organizzazione di stampo gerarchico, si è affermato nelle dinamiche dei rapporti istituzionali, perseguendo il metodo della cooperazione istituzionale
 attraverso il sistema della cosiddetta “copianificazione”. 

La copianificazione si affida, perlopiù,  alla struttura delle conferenze, presenti ormai in tutte le recenti leggi urbanistiche regionali, caratterizzate dalla collaborazione e dalla concertazione – anche fin dalle fasi di avvio dell’iter di formazione degli strumenti di pianificazione - degli enti territoriali interessati. 

Senza scendere ora nel dettaglio dell’analisi dei meccanismi procedurali di formazione ed approvazione dei piani di livello regionale, provinciale e comunale che saranno oggetto di un successivo capitolo, giova, tuttavia, accennare ad un’altra ricaduta nel settore urbanistico del principio di sussidiarietà, ma anche di cooperazione nonché di semplificazione normativa e procedurale. Tali principi postulano, difatti, una differente disciplina del procedimento di approvazione degli strumenti urbanistici. La nuova semplificazione comporta il rovesciamento del tradizionale principio di diritto urbanistico secondo cui l’approvazione di uno strumento urbanistico da parte del soggetto sovrastante non rientrava nell’esercizio del potere di controllo né nella fase integrativa dell’efficacia del provvedimento, bensì costituiva l’atto finale del procedimento, configurandosi, appunto, come un elemento costitutivo di un atto complesso. 

Lo schema tipico di approvazione, caratterizzato dalla doppia fase procedurale dell’adozione del piano e della successiva approvazione da parte dell’ente sovraordinato, lascia spazio al riconoscimento della competenza all’approvazione in capo allo stesso ente, che adotta l’atto di pianificazione, con l’attribuzione agli enti sovraordinati (regione nei confronti delle province e provincia nei confronti dei comuni) del solo compito di verifica di compatibilità dei suddetti atti verso i rispettivi piani territoriali. 

In questa direzione, ad esempio, si è mossa di recente la Regione Marche, introducendo la predetta soluzione procedimentale, basata sul parere di conformità dei piani urbanistici comunali, reso nelle forme del silenzio-assenso ad opera della Giunta provinciale, in luogo della precedente approvazione da parte della Provincia
. Così, pure, la LUR della Regione Liguria prescrive un procedimento di approvazione del piano comunale  rimesso in toto alla competenza del comune, sebbene sia inserito in un’articolata sequenza, in cui si intercalano vari interventi, sia in funzione consultiva, anche vincolante, sia in funzione di controllo, della Regione e della provincia
. Similmente la LUR delle Regione Puglia riconosce in capo alla provincia, per quanto concerne il piano territoriale di coordinamento provinciale (Ptcp), ed in capo al comune, in relazione al Piano urbanistico esecutivo (Pug), la titolarità del potere di adozione-approvazione dei rispettivi piani, previo controllo di compatibilità con gli strumenti urbanistici sovraordinati; il cui controllo avviene nelle forme del silenzio-assenso e, in caso di esito negativo, dà luogo alla suddetta conferenza di servizi tra le amministrazioni interessate con lo scopo di superare l’impasse procedurale e di giungere all’adeguamento dei piani
.
2. 3  TRASPARENZA SEMPLIFICAZIONE E PARTECIPAZIONE
Dalla disamina delle LUR si palesa l’accoglimento del principio di sussidiarietà anche in direzione orizzontale, ossia quale criterio di distribuzione del potere, dei ruoli e delle competenze fra la pubblica amministrazione ed il cittadino e/o le sue organizzazioni rappresentative, in modo da favorire la partecipazione, l’avvicinamento del privato alle istituzioni, esaltando così la libertà e la responsabilità del privato, come elementi caratterizzanti dell’attuale sistema urbanistico e volti ad uno sviluppo dinamico del territorio e delle risorse, tenendo conto delle molteplici esigenze generali, collettive, sociali, economiche della comunità.

Il presupposto per un’effettiva attuazione del principio di partecipazione sta, innanzi tutto, nella formazione di un sistema di governo del territorio trasparente ed accessibile. Al principio di trasparenza, ad esempio, si orientano: 

	la Regione Basilicata (art. 1, c. 1; art. 9, c. 5)
	riferendosi ai principi di trasparenza, partecipazione alle scelte ed equità nella ridistribuzione dei vantaggi e ed individuando, all’interno delle strutture tecniche e/o amministrative, il Garante dell’informazione con il compito di assicurare la conoscenza tempestiva delle scelte, la consultazione allargata dei cittadini



	la Regione Lazio (art. 5, c. 2 e 3)
	non solo assicurando la pubblicità e la trasparenza dell’attività amministrativa in tutte le fasi dei procedimenti, ma prevedendo, anche, la promozione da parte della Regione, pure attraverso le province, la città metropolitana di Roma ed i comuni, iniziative presso le scuole dirette alla realizzazione della più ampia conoscenza delle problematiche inerenti al governo del territorio ed agli strumenti di pianificazione .



	la Regione Liguria (art. 2, c. 3, lett. c)
	mirando al rafforzamento dell’efficacia del governo del territorio in termini di facilitazione e trasparenza delle procedure, accesso alla conoscenza, cooperazione tra Enti locali e soggetti privati



	la Regione Puglia (art. 2, c. 1, lett. c)
	assicurando il rispetto del principio di trasparenze delle scelte, con la più ampia partecipazione



	la Regione Toscana (art. 1, c. 1; art. 18, c. 2)
	garantendo la trasparenza dei processi decisionali ed istituendo un garante per l’informazione sul procedimento, con il compito di assicurare a chiunque la conoscenza tempestiva delle scelte dell’amministrazione e dei relativi supporti conoscitivi;




A sostegno del principio di partecipazione ed affiancato al concetto di trasparenza si colloca, inoltre, il principio di semplificazione espresso nell’esigenza di:

	per l’Abruzzo (art. 1, c. 1, n. 9)
	di snellire i procedimenti di formazione, approvazione ed adeguamento degli strumenti di pianificazione



	per l’Emilia Romagna (art. 1, c. 1. lett. e)
	di semplificare i procedimenti amministrativi, garantendone la trasparenza e il contradditorio



	per il Lazio (art. 5, c. 4)
	di realizzare una pianificazione chiara ed univoca e di semplificare le procedure partecipative ed attuative



	per la Puglia (art. 2, c. 1, lett. b)
	di assicurare efficienza e celerità dell’azione amministrativa attraverso la semplificazione dei procedimenti



	per il Veneto (pdl 21, art. 2, c. 1, lett. d)
	di semplificare i procedimenti amministrativi per la formazione e l’approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica



	per la Campania (ddl art. 1, c. 1, lett. c)
	di garantire il rispetto dei principi di trasparenza, efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa, anche mediante la semplificazione dei procedimenti di programmazione e pianificazione


I suddetti istituti concorrono a conferire concretezza al principio di partecipazione, che, attraverso nuove forme e strumenti di coinvolgimento il più possibile allargato, tende a raccogliere in modo proficuo le opportunità offerte dall’iniziativa dei singoli ed a configurare i piani come strutture aperte, dotate di una griglia di opzioni in modo da consentire, a tutti i soggetti portatori di interessi, di misurarsi su istanze chiare e definite in un quadro di cooperazioni reciproche.

La finalità inerente la partecipazione si rinviene:

	nella LUR Abruzzo (art. 1, c. 1, n. 7) che prevede 
	la partecipazione democratica delle comunità abruzzesi al processo di formazione della politica dell’uso del suolo urbano ed extraurbano



	nella LUR Basilicata (art. 1, c. 2) che individua quali caratteri della pianificazione
	la coerenza e la sinergia delle diverse azioni promosse e/o programmate dagli enti e dai soggetti, pubblici e privati, operanti nel territorio regionale



	e dedica l’intero articolo 9 alla
	partecipazione degli utenti ai processi di pianificazione e di valutazione



	nella LUR Emilia Romagna (art.8, c. 1; art. 1, c. 1, lett. d) che, nei procedimenti di formazione ed approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica, assicura
	sia la concertazione con le associazioni economiche e sociali, in merito agli obiettivi strategici e di sviluppo da perseguire sia specifiche forme di pubblicità e di consultazione dei cittadini e delle associazioni costituite per la tutela di interessi diffusi


	nella LUR Lazio (art. 5, c. 1; art. 1, c. 1) che assicura
	la più ampia partecipazione dei soggetti coinvolti nella pianificazione, anche attraverso l’utilizzo delle forme previste dalla L.R. n. 14/1999;



	nella LUR Liguria (art. 2, c. 3, lett. c) che rafforza l’efficacia del governo del territorio
	in termini di facilitazione e trasparenza delle procedure, accesso alla conoscenza, cooperazione tra enti locali e soggetti privati



	nella LUR Puglia (art. 2, c. 1, lett.c) che garantisce
	trasparenza delle scelte, con la più ampia partecipazione



	nella LUR Toscana (art. 1, c. 1 e art. 18, c. 2) che
	orienta l’azione dei pubblici poteri ed indirizza le attività pubbliche e private a favore dello sviluppo sostenibile nella Toscana, garantendo la trasparenza dei processi decisionali e la partecipazione dei cittadini alle scelte di governo del territorio e istituisce un garante per l’informazione sul procedimento con il compito di adottare le forme più idonee per favorire la partecipazione dei cittadini singoli o associati


	nella LUR Veneto (art. 1, II c.) che garantisce
	la partecipazione degli enti, delle organizzazioni sociali e dei cittadini

 

	nella pdl 21 del Veneto (art. 2, c. 1, lett. e) che persegue l’obiettivo
	di promuovere la partecipazione dei cittadini alla formazione delle scelte che incidono significativamente sulla qualità dello sviluppo e sull’uso delle risorse ambientali



	nel ddl della Campania (art. 5, c. 1) che assicura
	idonee forme di pubblicità e di consultazione dei cittadini, anche in forma associata, relativamente ai contenuti delle scelte di pianificazione


2. 4  TUTELA INTEGRITA’ FISICA ED IDENTITA’ CULTURALE DEL TERRITORIO
Nelle più recenti leggi urbanistiche regionali si riscontra un’impostazione del processo di governo territoriale ed urbanistico improntato al binomio tutela dell’integrità fisica e tutela dell’identità culturale del territorio. 

In questo senso:

	la LUR della Regione Basilicata (art. 1, c. 2) individua, quale carattere della pianificazione territoriale ed urbanistica
	la compatibilità delle azioni promosse dagli attori, pubblici e privati, operanti nel territorio con la tutela dell’integrità fisica e storico – culturale



	la Regione Calabria, nella legge regionale riferita alla pianificazione regionale, individua due ambiti di tutela costituiti

(lr 23/1990, art. 1, c. 1)


	dall’identità culturale e dall’integrità fisica del territorio



	la LUR della Regione Emilia Romagna (art. 2, c. 2, lett. b) informa la pianificazione territoriale e urbanistica all’obiettivo
	di assicurare che i processi di trasformazione siano compatibili con la sicurezza e la tutela dell’integrità fisica e con l’identità culturale del territorio



	la LUR della Regione Lazio (art.     2, c. 1 e c. 2 lett. a, b) finalizza le
attività di governo del territorio
	alla realizzazione della tutela dell’integrità fisica e dell’identità culturale del territorio, precisando che per tutela dell’integrità fisica del territorio si intende la considerazione dei connotati materiali essenziali dell'insieme del territorio e delle sue singole componenti sottosuolo, suolo, soprassuolo naturale, corpi idrici, atmosfera e la loro preservazione da fenomeni di alterazione irreversibile e di intrinseco degrado, nonché il mantenimento delle diverse componenti fitoclimatiche esistenti; mentre per tutela dell'identità culturale del territorio si intende il mantenimento dei connotati conferiti all'insieme del territorio e alle sue componenti, dalla vicenda storica, naturale ed antropica



	la LUR della Regione Liguria (art. 2, c. 2, lett. a) persegue finalità di qualificazione ambientale e funzionale del territorio con particolare riguardo all’esigenza
	di definizione di un complessivo progetto di ricomposizione e di riassetto ambientale comprensivo del recupero e della conservazione dei peculiari elementi qualitativi e dell’identità storico-culturale del paesaggio



	il DDL della Regione Campania  elenca tra le finalità della pianificazione

(art. 2, c. 1, lett. b)
	la garanzia dell’equilibrio ambientale e della vocazione socio-culturale del territorio


2.5  CONTROLLO E SVILUPPO DEGLI INSEDIAMENTI
Tra i principi ovvero le finalità della pianificazione territoriale ed urbanistica, rinvenibili in gran parte delle legislazioni regionali, è compresa la categoria afferente gli insediamenti, intesi in senso lato, in una prospettiva di controllo, di sviluppo e di trasformazione.

L’attività di governo del territorio, infatti, viene finalizzata:

	nella LUR dell’Abruzzo (art. 1, c. 1, n. 6)
	allo sviluppo equilibrato del territorio attraverso il controllo qualitativo e quantitativo dei diversi tipi di insediamento



	nella LUR del Lazio 

(art. 2, c. 1 e 2)
	al miglioramento qualitativo del sistema insediativo – da intendersi come il complesso dei siti e dei manufatti destinati a soddisfare, con una corretta integrazione, le esigenze abitative, produttive, ricreative, di mobilità e di relazioni intersoggettive - ed all’eliminazione di squilibri sociali, territoriali e di settore



	(art. 3, c. 2, lett. c, d)
	volgendo la pianificazione sia alla riqualificazione degli insediamenti storici ed al recupero del patrimonio edilizio, culturale, infrastrutturale, insediativo, ambientale, nonché al miglioramento della qualità degli insediamenti esistenti e del territorio non urbanizzato sia alla riqualificazione degli insediamenti periferici e delle aree di particolare degrado al fine di eliminare le situazioni di svantaggio territoriale



	in Umbria 

(lr 28/1995, art. 4, c. 1, lett. b, c)
	al perseguimento di obiettivi: non solo, di sviluppo equilibrato degli insediamenti relativi alle attività produttive, residenziali e socio-culturali, sia in termini quantitativi che qualitativi, secondo i criteri economici ed ecologici d’uso del suolo e delle risorse ambientali regionali, e di controllo delle dinamiche di trasformazione delle strutture insediative, produttive e relazionali, con particolare riguardo ai loro effetti sull’ambiente naturale e socio-culturale



	nella LUR del Veneto

(art. 1, I c., n. 2)
	all’equilibrato sviluppo della Comunità regionale attraverso il controllo pubblico degli insediamenti produttivi e residenziali secondo criteri di economia nell’utilizzazione del suolo e delle sue risorse


Gli insediamenti sono presi in considerazione anche nella LUR dell’Emilia Romagna al fine di ridurre la loro pressione sui sistemi naturali e ambientali, pure attraverso opportuni interventi di riduzione e mitigazione degli impatti, nonché al fine di promuovere il miglioramento della qualità ambientale, architettonica, e sociale del territorio urbano, attraverso interventi di riqualificazione del tessuto esistente (art. 2, c. 2, lett. d, e)
2. 6  SVILUPPO PRODUTTIVO
In varie legislazioni urbanistiche sia di “prima” sia di “seconda” generazione emerge il richiamo allo sviluppo del settore produttivo ed economico. 

Senza perdersi nel ripetere disposizioni, che, pur richiamando tale principio, sono già state citate a proposito dello sviluppo insediativo, si ritiene di segnalare:

	la Regione Emilia Romagna, che, in primis, disciplina il governo del territorio al fine di

(art. 1, c.1, lett. a; art. 2, c. 1, lett. a))
	realizzare un  efficace ed efficiente sistema di programmazione e pianificazione territoriale al servizio dello sviluppo economico, sociale e civile della popolazione regionale, in secondo luogo, informa la pianificazione territoriale ed urbanistica all’obiettivo di promuovere un ordinato sviluppo del territorio, dei tessuti urbani e del sistema produttivo



	la Regione Liguria, che postula specifiche esigenze

(art. 2, c. 2, lett. b)
	di organizzazione, di innovazione e di sviluppo dei settori produttivi dell’economia regionale, con particolare riferimento al turismo, e di adeguamento delle reti infrastrutturali, in funzione del complessivo miglioramento qualitativo delle strutture urbane e dell’intero sistema insediativo regionale



	la Regione Marche, che rivolge la pianificazione del territorio regionale

(art. 2, c. 1)
	all’equilibrata integrazione della tutela e valorizzazione delle risorse culturali, paesistiche, ambientali e naturalistiche con le trasformazioni connesse agli indirizzi e programmi di sviluppo economico definiti dalla Regione



	la Regione Molise, che orienta il processo di pianificazione del territorio regionale

(lr 24/1989, art. 1, I c.)
	all’equilibrata integrazione della tutela e valorizzazione delle risorse naturali e delle qualità ambientali, culturali e paesistiche del territorio con le trasformazioni di uso produttivo ed insediativo connesse agli indirizzi di sviluppo economico e sociale della Regione



	la Regione Campania, che tende alla realizzazione di un efficiente sistema di programmazione territoriale e pianificazione urbanistica 

(DDL, art. 1, c. 1, lett. a)


	allo scopo di garantire lo sviluppo economico, sociale e civile della collettività regionale; 


	inoltre, persegue lo scopo

(art. 2, c. 1, lett. f)
	di tutela e sviluppo del paesaggio agricolo e delle connesse attività produttive  


In altri casi, invece, le normative regionali affiancano la pianificazione del suolo alla programmazione di stampo sociale ed economico in un obiettivo di sintonia e di coerenza: così, ad esempio, in Abruzzo, si persegue lo scopo del coordinamento della pianificazione territoriale con gli obiettivi della programmazione socioeconomica della Regione
; mentre, in Umbria si stabilisce il raccordo tra gli strumenti della pianificazione territoriale con quelli della programmazione economica e sociale
.

2. 7  BENI AMBIENTALI E CULTURALI
L’inclusione della tutela dei beni ambientali e culturali tra le finalità della disciplina in materia urbanistica riveste un ruolo di particolare rilievo sia nelle leggi regionali di “prima generazione”, basti citare: 

	la finalità, enunciata dalla LUR dell’Abruzzo

(art. 1, c. 1, n. 4)
	della difesa attiva e della valorizzazione del patrimonio naturale con particolare riguardo ai beni ambientali e culturali, alla tutela idrogeologica e difesa del suolo.



	ovvero, il riferimento della LUR del Veneto all’obiettivo

(art. 1, I c., n. 1)
	della salvaguardia e valorizzazione delle componenti ambientali, culturali, economiche e sociali del territorio




sia nelle leggi urbanistiche di “ultima generazione”ove si possono ritrovare, in segno di continuità, riferimenti più o meno diretti ed espliciti ai beni ambientali e/o culturali, come, ad esempio, avviene per:

	il Lazio, che garantisce 

(art. 3, c. 2, lett. a)
	la salvaguardia e la valorizzazione delle qualità ambientali, culturali e sociali del territorio



	le Marche, che volge la pianificazione territoriale regionale

(art. 2, c. 1)
	all’equilibrata integrazione della tutela e valorizzazione delle risorse culturali, paesistiche, ambientali e naturalistiche con le trasformazioni connesse agli indirizzi e programmi di sviluppo economico



	il Molise, che indirizza il processo di pianificazione

(art. 1, I c.)
	all’equilibrata integrazione della tutela e valorizzazione delle risorse naturali e delle qualità ambientali, culturali e paesistiche del territorio con le trasformazioni di uso produttivo ed insediativi connesse agli indirizzi di sviluppo economico e sociale della regione



	la Puglia, che dichiara di perseguire

(art. 1, c. 2)
	gli obiettivi della tutela dei valori ambientali, storici e culturali espressi dal territorio, nonché della sua riqualificazione



	la Toscana, che assicura attraverso gli atti pianificatori

(art. 5, c. 2)
	l’adempimento delle finalità previste dalle leggi nazionali e regionali in materia di protezione delle bellezze naturali e di tutela delle zone di particolare interesse ambientale



	l’Umbria, il cui piano urbanistico persegue il fine

(art. 4, c. 1, lett. a)
	di tutela e valorizzazione delle peculiarità ambientali, culturali, economiche e sociali del territorio



	la Campania, che, attraverso la pianificazione territoriale e urbanistica, persegue lo scopo della

(DDL art. 2, c. 1, lett. a, c)
	valorizzazione dei beni paesistico-ambientali disponibili, anche attraverso la riqualificazione dei tessuti insediativi esistenti e il recupero dei siti compromessi nonché la valorizzazione delle risorse ambientali, paesistiche e storico-culturali


2.8  DIRITTO ALL’AUTODETERMINAZIONE
Nelle leggi urbanistiche di “seconda generazione” trova spazio un ulteriore innovativo principio costituito dal cosiddetto diritto all’autodeterminazione, riconosciuto in capo ai singoli, in relazione alle scelte di vita o di lavoro.

Così, ad esempio: 

	la LUR della Regione Basilicata inserisce tra i caratteri della pianificazione territoriale ed urbanistica

(art. 1, c. 2)


	l’integrazione tra le dimensioni spaziali e temporali che garantiscono l’autodeterminazione delle scelte di lavoro

	e ne sviluppa il contenuto prevedendo che il piano strutturale provinciale (Psp) possa determinare

(art. 13, c. 1)
	indirizzi generali di assetto del territorio provinciale intesi anche ad integrare le condizioni di lavoro e di mobilità dei cittadini nei vari cicli di vita, e ad organizzare sul territorio le attrezzature ed i servizi garantendone accessibilità e fruibilità



	la LUR della Regione Toscana dispone che il governo del territorio debba privilegiare 

(art. 1, c. 3)


	una organizzazione degli spazi che salvaguardi il diritto alla autodeterminazione delle scelte di vita e di lavoro

	garantendo

(art. 5, c. 5 bis)
	una corretta distribuzione delle funzioni al fine di assicurare l’equilibrio e l’integrazione tra il sistema di organizzazione degli spazi e il sistema di organizzazione dei tempi nei diversi cicli della vita umana, in modo da favorire una fruizione dei servizi pubblici e privati di utilità generale, che non induca necessità di mobilità


In questo contesto di organizzazione degli spazi e dei tempi a tutela delle scelte di vita dei singoli cittadini, si possono menzionare alcune norme poste tra le finalità del governo territoriale e dirette ad assicurare un miglioramento del livello qualitativo della vita. A titolo esemplificativo:

	la Regione Emilia Romagna, in primis, finalizza la tutela e l’uso del territorio alla realizzazione

(art. 1, c. 1, lett. a)


	di un efficace ed efficiente sistema di programmazione e pianificazione territoriale ....... idoneo ad assicurare il miglioramento della qualità della vita

	inoltre, informa la pianificazione territoriale ed urbanistica all’obiettivo di

(art. 2, c. 2, lett. c)


	migliorare la qualità della vita e la salubrità degli insediamenti urbani

	la Regione Liguria richiama, nell’ambito delle finalità di qualificazione ambientale e funzionale del territorio, l’esigenza di

(art. 2, c. 2, lett. c)


	riqualificazione degli insediamenti per il conseguimento di più elevati livelli di qualità della vita, con particolare riferimento all’eliminazione delle barriere architettoniche

	la Regione Campania persegue l’obiettivo del

(art. 2, c. 1, lett. d)
	miglioramento della salubrità degli insediamenti urbani e della vivibilità dei centri storici



	infine, la Regione Lombardia include, tra le Linee guida per la riforma urbanistica 

(§ 2 Principi generali)
	l’interesse generale a che l’assetto territoriale corrisponda a criteri di maggiore offerta di spazi e servizi, miglioramento della qualità della vita individuale e sociale della comunità, oltre che a canoni di efficienza territoriale e sviluppo sostenibile
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Estratto leggi regionali
Regione Abruzzo

Legge regionale 12 aprile 1983, n. 18

Norme per la conservazione, tutela, trasformazione del territorio della Regione Abruzzo

TITOLO I

Norme generali

Art. 1

Obiettivi e finalità della legge

1. Nel rispetto di quanto disposto dagli artt. 80 e 81 del D.P.R. n. 616 del 1977, nonché di ogni altra funzione e competenza spettante allo Stato nella materia disciplinata dalla presente legge, la Regione Abruzzo esercita le proprie attribuzioni per la conservazione, tutela e trasformazione del territorio con le seguenti finalità:

1) il coordinamento della pianificazione territoriale con gli obiettivi della programmazione socioeconomica della Regione;

2) la programmazione degli investimenti e della spesa pubblica sul territorio, a livello regionale e locale;

3) l'approfondita e sistematica conoscenza del territorio in tutti gli aspetti storici, sociali, economici e fisici attraverso la predisposizione della carta regionale dell'uso del suolo e degli atti e documenti di pianificazione ai vari livelli;

4) la difesa attiva e la valorizzazione del patrimonio naturale con particolare riguardo ai beni ambientali e culturali, alla tutela idrogeologica e difesa del suolo, nell'ambito delle funzioni previste dal D.P.R. n. 616 del 1977;

5) la piena e razionale utilizzazione delle risorse ed in particolare delle aree agricole e boschive, nonché del patrimonio abitativo, produttivo ed infrastrutturale esistente;

6) lo sviluppo equilibrato del territorio attraverso il controllo qualitativo e quantitativo dei diversi tipi di insediamento;

7) la partecipazione democratica delle comunità abruzzesi al processo di formazione della politica dell'uso del suolo urbano ed extraurbano;

8) la riaffermazione della rilevanza pubblica dei processi di trasformazione del territorio ai vari livelli del Governo locale;

9) lo snellimento dei procedimenti di formazione, approvazione e adeguamento degli strumenti di pianificazione;

10) la predisposizione di adeguati strumenti e strutture tecniche amministrative e finanziarie ai vari livelli istituzionali di pianificazione, per il perseguimento degli obiettivi programmatici e l'esercizio dei poteri di cui alla presente legge;

11) la valorizzazione delle autonomie locali singole e in forma associata;

12) l'operatività ed esecutività degli strumenti di pianificazione;

13) l'elevazione del contenuto tecnico progettuale dei piani anche attraverso la creazione di strutture interdisciplinari, al fine di garantire l'uniformità e la comparabilità degli elaborati di piano;

14) la chiara ed univoca interpretazione delle disposizioni relative all'attività edilizia.

Regione Basilicata

Legge regionale 11 agosto 1999, n. 23

Tutela, governo e uso del territorio

TITOLO I

Pianificazione territoriale ed urbanistica

Capo I - Finalità, Oggetti e Regimi urbanistici della Pianificazione territoriale

ed urbanistica (P.T. ed U.)

Art. 1

Finalità e campo di applicazione

1. La pianificazione territoriale ed urbanistica (P.T. ed U.), quale parte organica e sostanziale della programmazione regionale, persegue, attraverso le modalità, le procedure e le strutture operative definite nella presente legge ed in riferimento a principi di trasparenza, partecipazione alle scelte ed equità nella ridistribuzione dei vantaggi, obiettivi di sviluppo sostenibile nel governo unitario del territorio regionale.

2. Sono caratteri della P.T. ed U.:

- la coerenza e la sinergia delle diverse azioni promosse e/o programmate dagli Enti e dal soggetti, pubblici e privati, operanti nel territorio regionale;

- la compatibilità delle stesse azioni con la tutela dell'integrità fisica e storico - culturale;

- la tutela e la valorizzazione delle risorse e dei beni territoriali per garantirne la fruizione alle presenti e future generazioni;

- l'integrazione tra le dimensioni spaziali e temporali che garantiscono l'autodeterminazione delle scelte di lavoro.

Art. 9

Partecipazione degli Utenti ai processi di pianificazione e di valutazione

1) Si definisce partecipazione attiva alla formazione degli strumenti di P.T. e U., quella promossa attraverso la Conferenza di pianificazione di cui all'art. 25;

2) Si definisce partecipazione per osservazione alla approvazione di strumenti di P.T. e U., da parte di Enti, Associazioni, Cittadini e Cittadine quella consistente in:

a. deposito del progetto di Strumento di P.T. e U. presso la sede dell'Ente istituzionale promotore del Piano, per 30 giorni consecutivi, durante i quali gli Enti, le Associazioni e i cittadini interessati, hanno facoltà di prenderne visione;

b. l'effettuato deposito è immediatamente reso noto al pubblico mediante avviso sul Foglio annunzi legali della Provincia e tramite manifesti per i Piani comunali; sul Bollettino Ufficiale della Regione, e con pubblicazione per almeno tre giorni sui tre maggiori quotidiani locali per i Piani provinciali;

c. facoltà per i soggetti di cui al precedente comma di presentare osservazioni, nei modi definiti dal regolamento di attuazione di cui all'art. 2 della presente legge, entro il termine perentorio di 30 gg. dalla scadenza del deposito.

3) Si definisce partecipazione convenzionale alla formazione dei Piani urbanistici attuativi quella prevista dalle rispettive leggi regolatrici dei Piani stessi, indicate al successivo art. 17.

4) Si definisce partecipazione di bando alla formazione e/o approvazione di Piani urbanistici operativi o attuativi quella consistente in:

a. deposito del progetto o documento preliminare di Piano presso la segreteria del Comune, per 30 giorni consecutivi, durante i quali gli operatori pubblici e privati interessati hanno facoltà di prenderne visione;

b. avviso al pubblico dell'effettuato deposito mediante manifesti e inserzioni sui quotidiani di maggiore diffusione locale;

c. facoltà per gli operatori di presentare entro 30 giorni dalla scadenza del termine di cui alla lett. a), proposte attuative, consistenti nella indicazione delle aree ed immobili interessati, tempi di realizzazione degli interventi, delle risorse finanziarie pubbliche o private mobilitabili, dei dati utili a dimostrare la fattibilità e il rispetto dei criteri stabiliti nel progetto e documento preliminare.

5) Gli Enti di P.T. e U. individuano, all'interno delle strutture tecniche e/o amministrative, il "Garante dell'informazione" con il compito di assicurare la conoscenza tempestiva delle scelte, la consultazione allargata dei cittadini, ed il rispetto delle procedure del presente articolo. Nei Comuni con popolazione inferiore ai 5000 abitanti, la funzione di Garante dell'informazione è svolta dal responsabile del procedimento.

Art. 13

Piano strutturale provinciale

1) Il Piano strutturale provinciale (P.S.P.) è l'atto di pianificazione con il quale la Provincia esercita, ai sensi della legge n. 142/1990, nel governo del territorio un ruolo di coordinamento programmatico e di raccordo tra le politiche territoriali della Regione e la pianificazione urbanistica comunale, determinando indirizzi generali di assetto del territorio provinciale intesi anche ad integrare le condizioni di lavoro e di mobilità dei cittadini nei vari cicli di vita, e ad organizzare sul territorio le attrezzature ed i servizi garantendone accessibilità e fruibilità.

2) Il P.S.P. contiene:

a. il quadro conoscitivo dei Sistemi naturalistico ambientale, insediativo e relazionale, desunto dalla C.R.S. e dettagliato in riferimento al territorio provinciale;

b. l'individuazione delle linee strategiche di evoluzione di tali Sistemi, con definizione di:- Armature urbane essenziali e Regimi d'uso previsionali generali (assetti territoriali a scala sovracomunale) contenuti nel Documento preliminare di cui all'art. 11;

- indirizzi d'intervento per la tutela idrogeo - morfologica e naturalistico - ambientale del territorio provinciale, in quanto compatibili con quanto, disposto dalla successiva lett. d);

c. la Verifica di coerenza di tali linee strategiche con gli indirizzi del Q.S.R. ai sensi dell'art. 29 e la Verifica di compatibilità con i Regimi d'intervento della C.R.S. ai sensi dell'art. 30;

d. gli elementi conoscitivi e vincolanti desumibili dai Piani di bacino, dai Piani dei parchi e dagli altri atti di programmazione e pianificazione settoriali;

e. gli elementi di coordinamento della pianificazione comunale che interessano comuni diversi, promuovendo la integrazione e la cooperazione tra enti;

f. le Schede strutturali di assetto urbano relative ai Comuni ricadenti nel territorio provinciale, elaborato secondo lo schema-tipo previsto dal regolamento d'attuazione di cui all'art. 2, le quali potranno essere ulteriormente esplicitate dai Comuni in sede di approvazione del proprio Piano strutturale comunale;

g. le opportune salvaguardie relative a previsioni immediatamente vincolanti di cui al successivo quarto comma:

h. gli elementi di integrazione con i piani di protezione civile e di prevenzione dei Rischi di cui alla L.R. n. 25/1998.

3) Il P.S.P. definisce i Comuni obbligati al Piano strutturale e al Piano operativo di cui ai successivi artt. 14 e 15, e quelli che possono determinare i Regimi urbanistici in base al solo regolamento urbanistico ed alle schede di cui alla lettera f) del comma precedente.

4) Il P.S.P. ha valore di Piano urbanistico-territoriale, con specifica considerazione dei valori paesistici, della protezione della natura, della tutela dell'ambiente, delle acque e delle bellezze naturali e della difesa del suolo, salvo quanto previsto dall'art. 57, secondo comma, del D.Lgs, n. 112/1998: esso impone pertanto vincoli di natura ricognitiva e morfologica.

5) Le previsioni infrastrutturali d'interesse regionale e/o provinciale, potranno assumere carattere vincolistico e conformativo della proprietà, mediante la stipula di Accordi di pianificazione/localizzazione ai sensi dei successivi artt. 26 e 28.

6) Il P.S.P. viene formato, adottato ed approvato con le modalità previste al successivo art. 36, esso costituisce il riferimento principale per il Programma triennale dei lavori pubblici in base all'art. 14 della legge n. 109/1994.

REGIONE CAMPANIA

Norme sul governo del territorio

TITOLO I

FINALITA’ E PRINCIPI DELLA PIANIFICAZIONE

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Oggetto della legge

1. La regione Campania disciplina con la presente legge il sistema di pianificazione, tutela, recupero e uso del territorio nelle sue articolazioni di livello regionale, provinciale e comunale, al fine di:

a) realizzare un efficiente sistema di programmazione territoriale e pianificazione urbanistica, allo scopo di garantire lo sviluppo economico, sociale e civile della collettività regionale, promuovendo al contempo un utilizzo adeguato delle risorse ambientali, naturali, territoriali e culturali, anche in funzione del loro recupero;

b) individuare le competenze dei diversi livelli istituzionali, favorendone la cooperazione tramite la definizione di modalità di raccordo funzionale tra gli strumenti di pianificazione, secondo il principio di sussidiarietà;

c) garantire il rispetto dei principi di trasparenza, efficienza ed efficacia dell’azione amministrativa, anche mediante la semplificazione dei procedimenti di programmazione e pianificazione;

d) valorizzare la concertazione con le organizzazioni economiche e sociali a tutti i livelli istituzionali di pianificazione.

Articolo 2

Finalità e obiettivi della pianificazione urbanistica e territoriale

1. La pianificazione territoriale e urbanistica persegue gli obiettivi di:

a) promozione dell’uso razionale e dello sviluppo ordinato del territorio mediante il minimo consumo delle risorse territoriali e la valorizzazione dei beni paesistico-ambientali disponibili, anche attraverso la riqualificazione dei tessuti insediativi esistenti e il recupero dei siti compromessi;

b) garanzia dell’equilibrio ambientale e della vocazione socio-culturale del territorio;

c) valorizzazione delle risorse ambientali, paesistiche e storico-culturali;

d) miglioramento della salubrità degli insediamenti urbani e della vivibilità dei centri storici;

e) individuazione delle linee dello sviluppo sostenibile del territorio regionale attraverso la rimozione dei fattori di squilibrio sociale, territoriale e di settore, in un contesto di compatibilità con le previsioni dei vari livelli di pianificazione;

f) tutela e sviluppo del paesaggio agricolo e delle connesse attività produttive.

2. La pianificazione territoriale e urbanistica è definita dal complesso degli atti, adottati dalle competenti amministrazioni in conformità alla legislazione nazionale e regionale, disciplinanti l’uso, la tutela e i processi di trasformazione del territorio.

Articolo 5 

Partecipazione e trasparenza nei processi di pianificazione 

1. Alle fasi preordinate all’adozione e all’approvazione degli strumenti di pianificazione sono assicurate idonee forme di pubblicità e di consultazione dei cittadini, anche in forma associata, relativamente ai contenuti delle scelte di pianificazione.

2. Ai sensi del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e della legge 7 agosto 1990, n. 241, gli enti locali possono prevedere nei propri statuti, ovvero nei regolamenti, le modalità di realizzazione della partecipazione di cui al comma 1, nonché ulteriori forme di pubblicità degli atti progressivamente adottati.

Articolo 8

Sussidiarietà

1. Sono demandate ai Comuni tutte le funzioni relative al governo del territorio non espressamente attribuite dall’ordinamento e dalla presente legge alla regione, alle province o alla città metropolitana di Napoli.

2. Alla regione, alle province e alla città metropolitana di Napoli sono affidate esclusivamente le funzioni di pianificazione ad esse attribuite dalla legislazione nazionale e regionale che involgono scelte di interesse sovracomunale.
Regione Calabria

L.R. 12 aprile 1990, n. 23

Norme in materia di pianificazione regionale e disposizioni connesse all'attuazione della legge 8

agosto 1985, n. 431

Art. 1

Contenuti della pianificazione regionale

1. La pianificazione di competenza regionale provvede a dettare prescrizioni volte alla tutela:

a) dell'identità culturale del territorio regionale, delle caratteristiche essenziali intrinseche delle componenti territoriali di cui è riconoscibile l'interesse per ragioni ambientali, paesaggistiche, naturalistiche, geomorfologiche, paleontologiche, storico archeologiche, storico artistiche, storico testimoniali ed etnologiche;

b) dell'integrità fisica del territorio regionale, in considerazione di specifiche caratteristiche geologiche o idrogeologiche, nonché in funzione della salvaguardia dagli effetti dei fenomeni sismici, della prevenzione dagli inquinamenti e della difesa dagli stessi, della preservazione delle risorse primarie.

2. Le prescrizioni di cui al precedente comma stabiliscono, per le componenti territoriali considerate, gli usi previsti o possibili e quelli esclusi, nonché i limiti, l'entità e le caratteristiche qualitative delle trasformazioni e degli interventi ammissibili, ovvero necessari o da prevedersi, ed i correlativi divieti.

3. La pianificazione regionale fatte salve le competenze statali, procede nel rispetto di quanto stabilito ai sensi dei precedenti commi, ad indicare le linee di organizzazione del territorio regionale, definendo altresì le infrastrutture, le attrezzature, gli impianti e gli interventi complessi di rilevanza interregionale e regionale.
Regione Emilia-Romagna

L.R. 24 marzo 2000, n. 20

Disciplina generale sulla tutela e l'uso del territorio

Art. 1

Oggetto della legge

1. La Regione Emilia-Romagna, in attuazione dei principi della Costituzione e dello Statuto regionale e in conformità alle leggi della Repubblica ed ai principi della L.R. 21 aprile 1999, n. 3, disciplina con la presente legge la tutela e l'uso del territorio al fine di:

a) realizzare un'efficace ed efficiente sistema di programmazione e pianificazione territoriale al servizio dello sviluppo economico, sociale e civile della popolazione regionale ed idoneo ad assicurare il miglioramento della qualità della vita;

b) promuovere un uso appropriato delle risorse ambientali, naturali, territoriali e culturali;

c) riorganizzare le competenze esercitate ai diversi livelli istituzionali e promuovere modalità di raccordo funzionale tra gli strumenti di pianificazione, in attuazione del principio di sussidiarietà;

d) favorire la cooperazione tra Regione, province e comuni e valorizzare la concertazione con le forze economiche e sociali nella definizione delle scelte di programmazione e pianificazione;

e) semplificare i procedimenti amministrativi, garantendone la trasparenza e il contraddittorio.

TITOLO I

Princìpi generali della pianificazione

Capo I - Disposizioni generali

Art. 2

Funzioni ed obiettivi della pianificazione

1. La pianificazione territoriale e urbanistica costituisce funzione fondamentale di governo della Regione, delle province e dei comuni.

2. La pianificazione territoriale e urbanistica si informa ai seguenti obiettivi generali:

a) promuovere un ordinato sviluppo del territorio, dei tessuti urbani e del sistema produttivo,

b) assicurare che i processi di trasformazione siano compatibili con la sicurezza e la tutela dell'integrità fisica e con l'identità culturale del territorio;

c) migliorare la qualità della vita e la salubrità degli insediamenti urbani;

d) ridurre la pressione degli insediamenti sui sistemi naturali e ambientali anche attraverso opportuni interventi di riduzione e mitigazione degli impatti;

e) promuovere il miglioramento della qualità ambientale, architettonica e sociale del territorio urbano, attraverso interventi di riqualificazione del tessuto esistente;

f) prevedere il consumo di nuovo territorio solo quando non sussistano alternative derivanti dalla sostituzione dei tessuti insediativi esistenti ovvero dalla loro riorganizzazione e riqualificazione.

3. Ai fini della presente legge per strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica si intende l'insieme degli atti di pianificazione, disciplinati dalla legislazione regionale, che siano volti a tutelare il territorio ovvero a regolarne l'uso ed i processi di trasformazione.
Art 5

Valutazione di sostenibilità e monitoraggio dei piani

1. La Regione, le province e i comuni provvedono, nell'ambito del procedimento di elaborazione ed approvazione dei propri piani, alla valutazione preventiva della sostenibilità ambientale e territoriale degli effetti derivanti dalla loro attuazione, anche con riguardo alla normativa nazionale e comunitaria.

2. A tal fine, nel documento preliminare sono evidenziati i potenziali impatti negativi delle scelte operate e le misure idonee per impedirli, ridurli o compensarli. Gli esiti della valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale costituiscono parte integrante del piano approvato e sono illustrati da un apposito documento.

3. In coerenza con le valutazioni di cui al comma 2 la pianificazione territoriale e urbanistica persegue l'obiettivo della contestuale realizzazione delle previsioni in essa contenute e degli interventi necessari ad assicurarne la sostenibilità, ambientale e territoriale.

4. La Regione, le province e i comuni provvedono inoltre al monitoraggio dell'attuazione dei propri piani e degli effetti sui sistemi ambientali e territoriali, anche al fine della revisione o aggiornamento degli stessi.

Art. 8

Partecipazione dei cittadini alla pianificazione

1. Nei procedimenti di formazione ed approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica sono assicurate:

a) la concertazione con le associazioni economiche e sociali, in merito agli obiettivi strategici e di sviluppo da perseguire;

b) specifiche forme di pubblicità e di consultazione dei cittadini e delle associazioni costituite per la tutela di interessi diffusi, in ordine ai contenuti degli strumenti stessi.

2. Nei medesimi procedimenti, gli enti locali con lo statuto o con appositi regolamenti possono prevedere, ai sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142 e della legge 7 agosto 1990, n. 241, ulteriori forme di pubblicità e di consultazione dei cittadini oltre a quelle previste dalla presento legge.

3. Nell'ambito della formazione degli strumenti che incidono direttamente su situazioni giuridiche soggettive deve essere garantita la partecipazione dei soggetti interessati al procedimento, attraverso la più ampia pubblicità degli atti e documenti comunque concernenti la pianificazione e assicurando il tempestivo ed adeguato esame delle deduzioni dei soggetti intervenuti e l'indicazione delle motivazioni in merito all'accoglimento o meno delle stesse. Nell'attuazione delle previsioni di vincoli urbanistici preordinati all'esproprio deve essere garantito il diritto al contraddittorio degli interessati con l'amministrazione procedente.

4. Il responsabile del procedimento, di cui all'art. 4 della legge n. 241/1990, cura tutte le attività relative alla pubblicità, all'accesso agli atti e documenti ed alla partecipazione al procedimento di approvazione. Il responsabile è individuato nell'atto di avvio del procedimento di approvazione del piano.

Capo III - Forme di cooperazione e concertazione nella pianificazione

Art. 13

Metodo della concertazione istituzionale

1. La Regione, le province e i comuni, nella formazione degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, conformano la propria attività al metodo della concertazione con gli altri enti pubblici territoriali e con le altre amministrazioni preposte alla cura degli interessi pubblici coinvolti.

2. Sono strumenti della concertazione istituzionale la conferenza e gli accordi di pianificazione e gli accordi territoriali.

3. Il Piano territoriale di coordinamento provinciale (P.T.C.P.) può prevedere particolari forme di cooperazione tra comuni negli ambiti che presentano una elevata continuità insediativa, ovvero nei casi in cui le scelte pianificatorie comunali comportano significativi effetti di rilievo sovracomunale.

Regione Lazio

Legge regionale 22 dicembre 1999, n. 38

Norme sul governo del territorio

TITOLO I

Finalità e princìpi generali

Capo I - Finalità

Art. 1

Scopo

1. La presente legge, in attuazione delle previsioni contenute negli articoli 44, 45 e 46 dello Statuto ed ai sensi degli articoli 191, comma 3 e 194, comma 3, della legge regionale 6 agosto 1999, n. 14, detta norme sul governo del territorio, finalizzate alla regolazione della tutela, degli assetti, delle trasformazioni e delle utilizzazioni del territorio stesso e degli immobili che lo compongono, nei limiti dei princìpi fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato in materia e nel rispetto dei princìpi di sussidiarietà e di partecipazione.

2. Per i fini di cui al comma 1 la presente legge:

a) riorganizza la disciplina della pianificazione territoriale ed urbanistica;

b) indica gli obiettivi generali delle attività di governo del territorio regionale;

c) individua i soggetti della pianificazione e le relative competenze;

d) definisce, nel rispetto delle competenze degli Enti pubblici territoriali subregionali, gli strumenti della pianificazione ed il sistema di relazione fra gli stessi, assicurando forme di partecipazione dei soggetti comunque interessati alla loro formazione;

e) stabilisce le modalità di raccordo degli strumenti di pianificazione locale con la pianificazione regionale e degli strumenti di settore con quelli di pianificazione generale.

Art. 2

Finalità delle attività di governo del territorio e definizioni

1. Le attività di governo del territorio sono finalizzate alla realizzazione della tutela dell'integrità fisica e dell'identità culturale del territorio stesso, nonché al miglioramento qualitativo del sistema insediativo ed all'eliminazione di squilibri sociali, territoriali e di settore, in modo da garantire uno sviluppo sostenibile della Regione.

2. Ai fini della presente legge:

a) per tutela dell'integrità fisica del territorio si intende la considerazione dei connotati materiali essenziali dell'insieme del territorio e delle sue singole componenti sottosuolo, suolo, soprassuolo naturale, corpi idrici, atmosfera e la loro preservazione da fenomeni di alterazione irreversibile e di intrinseco degrado, nonché il mantenimento delle diverse componenti fitoclimatiche esistenti;

b) per tutela dell'identità culturale del territorio si intende il mantenimento dei connotati conferiti all'insieme del territorio e alle sue componenti, dalla vicenda storica, naturale ed antropica;

c) per sistema insediativo si intende il complesso dei siti e dei manufatti destinati a soddisfare, con una corretta integrazione, le esigenze abitative, produttive, ricreative, di mobilità e di relazioni intersoggettive;

d) per sviluppo sostenibile si intende uno sviluppo che soddisfi i bisogni del presente, senza compromettere la capacità delle generazioni future di fruire delle risorse del territorio, comprese quelle storiche e culturali, per il soddisfacimento delle proprie necessità, coniugando la qualificazione dei sistemi insediativi con la preservazione dei caratteri del territorio.

Capo II - Princìpi generali e soggetti della pianificazione territoriale ed urbanistica regionale

Art. 3

Pianificazione territoriale ed urbanistica

1. La Regione e gli Enti pubblici territoriali subregionali provvedono al governo del territorio adottando, quale metodo generale, la pianificazione territoriale ed urbanistica, in conformità a quanto previsto dalla presente legge.

2. La pianificazione territoriale ed urbanistica regola le trasformazioni fisiche e funzionali del territorio aventi rilevanza collettiva, nonché le azioni che determinano tali trasformazioni in modo da garantire:

a) la salvaguardia e la valorizzazione delle qualità ambientali, culturali e sociali del territorio;

b) la prevenzione e la riduzione dei rischi connessi all'uso del territorio e delle sue risorse;

c) la riqualificazione degli insediamenti storici aggregati e puntuali come definiti dall'articolo 60 ed il recupero del patrimonio edilizio, culturale, infrastrutturale, insediativo, ambientale, nonché il miglioramento della qualità degli insediamenti esistenti e del territorio non urbanizzato;

d) la riqualificazione degli insediamenti periferici e delle aree di particolare degrado al fine di eliminare le situazioni di svantaggio territoriale.

3. La pianificazione territoriale ed urbanistica generale si articola in:

a) previsioni strutturali, con validità a tempo indeterminato, relative alla tutela dell'integrità fisica e dell'identità culturale del territorio regionale, alla definizione delle linee fondamentali e preesistenti di organizzazione del territorio ed alla indicazione delle trasformazioni strategiche comportanti effetti di lunga durata;

b) previsioni programmatiche, riferite ad archi temporali determinati, dirette alla definizione specifica delle azioni e delle trasformazioni fisiche e funzionali da realizzare e costituenti riferimento per la programmazione della spesa pubblica nei bilanci annuali e pluriennali.

4. La pianificazione territoriale definisce il quadro di compatibilità ambientale e gli strumenti economici di integrazione, interazione e coesione tra le decisioni concernenti l'assetto del territorio e le politiche ed i piani di settore.

5. Gli atti della Regione e degli Enti pubblici territoriali subregionali relativi alle trasformazioni ed alle azioni di cui al comma 2, devono essere conformi agli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica.

Art. 4

Funzioni e compiti amministrativi

1. Le funzioni ed i compiti amministrativi concernenti la materia oggetto della presente legge sono ripartiti tra Regione ed Enti locali secondo quanto stabilito dal titolo IV, capo II della L.R. n. 14/1999. L'effettivo esercizio di tali funzioni e compiti decorre dalla data di entrata in vigore della presente legge.

2. Per le modalità di esercizio delle funzioni e dei compiti amministrativi di cui al comma 1 non disciplinate dalla presente legge, si applica quanto previsto dall'articolo 204 della L.R. n. 14/1999.

Art. 5

Trasparenza, partecipazione, informazione e cooperazione istituzionale

1. Nell'ambito dei procedimenti per l'adozione degli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica deve essere garantita la più ampia partecipazione dei soggetti coinvolti nella pianificazione, anche attraverso l'utilizzo delle forme previste dalla L.R. n. 14/1999.

2. La Regione e gli Enti territoriali subregionali assicurano la pubblicità e la trasparenza dell'attività amministrativa in tutte le fasi dei procedimenti di cui al comma 1.

3. La Regione promuove, anche attraverso le province, la città metropolitana di Roma ed i comuni, iniziative presso le scuole dirette alla realizzazione della più ampia conoscenza delle problematiche inerenti al governo del territorio ed agli strumenti di pianificazione dello stesso.

4. La Regione e gli Enti pubblici territoriali subregionali, al fine di definire una pianificazione chiara ed univoca e di semplificare le procedure partecipative ed attuative, cooperano e si forniscono assistenza e reciproche informazioni, avvalendosi anche del sistema informativo territoriale regionale di cui all'articolo 17.

5. La cooperazione di cui al comma 4, nella predisposizione ed adozione degli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica, è attuata con le modalità disciplinate dalla presente legge, garantendo, in particolare:

a) la condivisione del quadro conoscitivo, delle analisi e delle valutazioni del territorio, nonché degli obiettivi generali di uso e di tutela dello stesso;

b) la coerenza e l'integrazione delle scelte di pianificazione dei diversi livelli con riferimento, soprattutto, alle zone che presentano un'elevata continuità insediativa o caratterizzate da elevata frammentazione istituzionale od urbanistica.

Regione Liguria

Legge regionale 4 settembre 1997, n. 36

Legge urbanistica regionale.

TITOLO I

Principi generali

Art. 1

Oggetto della legge

1. La presente legge disciplina il sistema della pianificazione territoriale nelle sue articolazioni di livello regionale, provinciale e comunale e nei reciproci rapporti.

Art. 2

Principi informatori della pianificazione territoriale

1. La pianificazione territoriale si fonda sul principio della chiara e motivata esplicitazione delle proprie determinazioni. A tal fine le scelte operate sono elaborate sulla base della conoscenza, sistematicamente acquisita, dei caratteri fisici, morfologici e ambientali del territorio, delle risorse, dei valori e dei vincoli territoriali anche di natura archeologica, delle utilizzazioni in corso, dello stato della pianificazione in atto, delle previsioni dell'andamento demografico e migratorio, nonché delle dinamiche della trasformazione economico-sociale, e sono definite sia attraverso la comparazione dei valori e degli interessi coinvolti, sia sulla base del principio generale della sostenibilità ambientale dello sviluppo.

2. La pianificazione territoriale persegue finalità di qualificazione ambientale e funzionale del territorio ligure con prioritario riguardo alle esigenze:

a) di definizione di un complessivo progetto di ricomposizione e di riassetto ambientale comprensivo del recupero e della conservazione dei peculiari elementi qualitativi e della identità storico-culturale del paesaggio;

b) di organizzazione, di innovazione e di sviluppo dei settori produttivi dell'economia regionale, con particolare riferimento al turismo, e di adeguamento delle reti infrastrutturali, in funzione del complessivo miglioramento qualitativo delle strutture urbane e dell'intero sistema insediativo regionale;

c) di riqualificazione degli insediamenti per il conseguimento di più elevati livelli di qualità della vita, con particolare riferimento all'eliminazione delle barriere architettoniche.

3. Nel perseguire le suddette finalità, la pianificazione territoriale si ispira ai principi:

a) del minimo consumo delle risorse territoriali e paesistico-ambientali disponibili, con particolare riguardo a quelle irriproducibili e a quelle riproducibili a costi elevati e a lungo termine;

b) della concertazione degli atti fra gli Enti titolari, ai diversi livelli, del potere di pianificazione territoriale nonché della sussidiarietà intesa come attribuzione agli Enti locali primari della più ampia sfera di responsabilità compatibile con la loro natura, in un rapporto di reciproca interazione e cooperazione nell'esercizio delle rispettive funzioni;

c) del rafforzamento dell'efficacia del governo del territorio in termini di facilitazione e trasparenza delle procedure, accesso alla conoscenza, cooperazione tra Enti locali e soggetti privati.

4. Gli obiettivi e i contenuti della pianificazione territoriale sono definiti in coerenza con gli atti della programmazione regionale e provinciale di cui alla legge regionale 5 aprile 1994, n. 18 (norme sulle procedure di programmazione) e, in particolare, con il quadro di riferimento previsto dal relativo articolo 6.

5. I piani di bacino di cui alla legge regionale 28 gennaio 1993, n. 9 (organizzazione regionale della difesa del suolo in applicazione della legge 18 maggio 1989, n. 183), nonché i piani delle aree protette di cui alla legge regionale 22 febbraio 1995, n. 12 (riordino delle aree protette) e successive modificazioni e integrazioni vincolano, nelle loro indicazioni di carattere prescrittivo, la pianificazione territoriale di livello regionale, provinciale e comunale con effetto di integrazione della stessa e, in caso di contrasto, di prevalenza su di essa.

Regione Lombardia

L.R. 15 aprile 1975, n. 51

Disciplina urbanistica del territorio regionale e misure di salvaguardia per la tutela del patrimonio

naturale e paesistico

TITOLO I

Disposizioni generali

Art. 1

Finalità

La Regione, nell'esercizio delle proprie funzioni in materia urbanistica, cura la migliore utilizzazione del territorio regionale in relazione alla molteplicità degli interessi pubblici legati al suo uso promuovendo anche le necessarie trasformazioni dell'assetto esistente al fine di conseguire la migliore economia di territorio e di risorse, nel rispetto delle funzioni di indirizzo e di coordinamento dello Stato.

Regione Lombardia

Direzione Territorio e urbanistica – Linee guida per la riforma urbanistica

PRINCIPI GENERALI
SOSTENIBILITA' 

Uno dei temi irrisolti della società contemporanea è quello del contemperamento tra le esigenze dello sviluppo e quelle della tutela del territorio, e quindi del rapporto fra le forme dello sviluppo e l’utilizzo delle risorse, spesso rinnovabili in tempi e modi molto più lenti della velocità di consumo. La sostenibilità dello sviluppo, presupposto ormai di qualunque forma di programmazione a livello europeo diventa in tal senso impegno e obiettivo verso il quale tendere, perseguibile mediante politiche che richiedono una sempre maggiore integrazione fra le scelte e le azioni proprie delle istituzioni che si occupano di ambiente e quelle delle istituzioni che si occupano di politiche territoriali, cercando di superare la dicotomia fra competenze e finalità solo apparentemente così diverse. La sostenibilità è anche un presupposto e un obiettivo fondamentale di carattere economico e sociale, fattori questi, senza i quali difficilmente si può ipotizzare di conseguire la sostenibilità ambientale in termini più generali. 

La declinazione del principio della sostenibilità dovrà pertanto comprendere l’insieme dei seguenti attributi:
Ambientale

Si assume come presupposto di ogni trasformazione la tutela della identità culturale dell'ambiente e la conservazione e riproducibilità delle risorse territoriali e fisico-naturali.

Sociale

La sostenibilità sociale delle trasformazioni è intesa come espressione dell'obiettivo di equità sociale e di occasioni di sviluppo per tutti i cittadini della Regione, da perseguire nel prefigurare i futuri assetti territoriali.

Economica

Le scelte di natura territoriale devono essere economicamente sostenibili e compatibili con il quadro delle risorse e devono essere valutate in rapporto ai costi‑benefici e agli effetti indotti sul sistema economico - produttivo.

SUSSIDIARIETÀ

Orizzontale : rapporto pubblico ‑ privato
Il riconoscimento e la valorizzazione dell'apporto che la società può fornire alla definizione, nonché all'attuazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile del territorio, rappresentano il dato fondante e maggiormente innovativo della complessiva evoluzione dell'ordinamento urbanistico: esso comporta l'abbandono della pretesa di esclusività, in capo all'autorità pubblica, della potestà di individuare tali obiettivi e modalità di sviluppo.

Nessuna seria riforma della legislazione urbanistica può quindi prescindere dal principio di sussidiarietà in senso orizzontale, inteso come criterio di distribuzione del potere, dei ruoli e delle competenze fra la pubblica amministrazione ed il cittadino e/o le sue organizzazioni, criterio orientato in modo da privilegiare la libertà e la responsabilità soggettiva.

Da tale principio deriva l'affermazione dell'autonomia e della responsabilità anche del privato come elementi ineliminabili del sistema urbanistico, ai fini di uno sviluppo qualitativo delle risorse e dei servizi, da valutarsi dinamicamente e dialetticamente fra pubblico e privato, sulla base delle molteplici esigenze generali, sociali, imprenditoriali ed economiche.

Corollario è il ruolo prevalente di promozione e propulsione che l'Ente pubblico è chiamato a  svolgere nelle odierne e complesse strutture socio economiche. L'Amministrazione pubblica, infatti, si configura come soggetto investito di responsabilità di indirizzo, di coordinamento, di incentivazione e di monitoraggio per la valutazione degli effetti delle iniziative.

Le attribuzioni pubbliche di intervento diretto (attività esecutiva) e di regolazione puntuale degli interventi (attività normativa) dovranno attenersi al principio del minimo mezzo. Nell’esercizio di tali competenze l’Amministrazione pubblica dovrà adottare modalità non invasive, limitando l’esercizio delle proprie attribuzioni agli elementi indispensabili per l’osservanza di esigenze (soprattutto di tutela) essenziali ed ineliminabili.

Verticale: rapporti tra le istituzioni.

La Regione e le Province sono i soggetti cui competono la programmazione degli interventi a sostegno dello sviluppo, la promozione e la verifica della sostenibilità territoriale e ambientale, per gli aspetti di carattere vincolante (le invarianti) e per le scelte infrastrutturali  e localizzative strategiche a livello sia sovraregionale e regionale che interprovinciale e sovracomunale.

La gestione dei processi di trasformazione e la verifica delle relative ricadute sono da considerare strutturalmente di competenza delle comunità locali, senza con ciò escludere la necessità di una partecipazione di dette comunità alle scelte di programmazione regionali e provinciali.

Nella definizione di sussidiarietà è insito il principio secondo il quale è l'Ente più prossimo all'ambito e all’oggetto dell'intervento che deve assumersi l'onere della decisione e della gestione dell’intervento stesso. Allo stesso modo gli altri Enti territoriali devono assumersi la responsabilità di garantire l'adempimento delle proprie attribuzioni, soprattutto se queste sono necessarie per garantire l’efficacia delle funzioni e delle scelte altrui, ferme restando le rispettive autonomie e responsabilità.

In applicazione del principio costituzionale della primaria spettanza ai Comuni della attività amministrativa, si prevede pertanto l'attribuzione ad essi della generalità delle funzioni amministrative, con l'eccezione, tassativamente indicata, di quelle di rilevanza regionale e provinciale, con la ridefinizione dei riscontri di conformità evitando forme latenti di controllo, e con l’evidenziazione dei livelli prestazionali da rispettare.

Perequazione/Compensazione/Sostituzione

Lo scopo è quello di tentare di colmare e/o di integrare/modificare, per quello che è possibile al legislatore regionale, sia il vuoto normativo riguardante il regime dei suoli e derivante dalle sentenze della Corte Costituzionale n. 5/1968 e n. 179/1999, sia i principi generali e i nuovi criteri contenuti nelle più recenti formulazioni legislative e regolamentari (i Testi Unici approvati dal Consiglio dei Ministri in data 24 e 31 maggio 2001) anche prevedendo la possibilità di sperimentare più modelli e più forme di perequazione, di compensazione e di sostituzione.

A tal fine l’individuazione di criteri perequativi, compensativi e sostitutivi, congruenti con le competenze degli strumenti di pianificazione territoriale, può contribuire a garantire l’equità economica e sociale tra i diversi percorsi di sviluppo  dei sistemi territoriali e urbani (l’equità nella differenza) e la compensazione, o eventualmente la sostituzione, delle risorse fisico – naturali consumate e/o soppresse da scelte e da interventi infrastrutturali e insediativi.

La prospettiva è che gli atti di programmazione e di pianificazione territoriale possano avvalersi di:

a) strumenti e criteri compensativi/sostitutivi laddove soprattutto, a livello di area vasta, possano essere individuate nei confronti della programmazione nazionale, interregionale e infraregionale, esigenze di riequilibrio economico, sociale e ambientale. 

b) strumenti e criteri perequativi, laddove a livello locale, possono essere individuati in relazione a progetti di trasformazione di parti di città e/o di sistemi infrastrutturali e paesistico ambientali, esigenze di equilibrare le disparità di trattamento tra soggetti interessati da diverse previsioni insediative e vincolistiche.

Cooperazione 
Il modello di gerarchizzazione nei rapporti tra i livelli di piano, deve essere superato a favore di modalità di relazioni, talvolta verticali, ma anche orizzontali e intersettoriali nel rispetto del ruolo e delle competenze di ogni livello e di ogni settore, con una visione fortemente concertativa e collaborativa. La valutazione dei costi, delle opportunità e degli impatti deve consentire il passaggio dal  concetto di verifica come conformità delle scelte a quello di verifica come congruità dei risultati attesi. 

FLESSIBILITA’

L’adattabilità degli strumenti di pianificazione territoriale è da intendersi come esigenza di verifica e confronto fra i diversi strumenti, fra gli strumenti e il territorio e fra gli strumenti, gli obiettivi e le opportunità, in un quadro dinamico di reciproca influenza. Ciò naturalmente non esclude, ma anzi presuppone, che vengano fissati, ad ogni livello, elementi strutturali condivisi (le invarianti), come presupposti di base per i successivi processi pianificatori. Tali elementi strutturali rappresentano gli elementi fondamentali di riferimento, e possono essere modificati col supporto di forme di monitoraggio che restituiscano le dinamiche in corso ed evidenzino eventuali nuove esigenze e/o opportunità debitamente motivate e valutate. 

Partecipazione

In considerazione dei principi di sussidiarietà e di cooperazione nella formazione delle decisioni, che caratterizzano la pianificazione del territorio, oltre alla fase di pubblicizzazione delle scelte assume un ruolo fondamentale la partecipazione dei soggetti interessati sin dalla fase di definizione degli obiettivi.

Un percorso partecipato dovrà inoltre costituire, nel coinvolgimento dei soggetti privati, un contributo di verifica della fattibilità e praticabilità dei processi di trasformazione.

Monitoraggio

L'esigenza di adeguare e verificare sempre la rispondenza delle previsioni di piano nel loro contenuto e nella loro applicazione agli obiettivi fissati, comporta che nell’ambito della nuova legge urbanistica, il  monitoraggio assuma, infatti, un ruolo determinante. Il monitoraggio è pertanto un momento fondamentale di verifica della congruità e praticabilità degli obiettivi, rapportando questi ultimi alla loro traduzione nella continua attività di pianificazione e gestione del territorio.

A tal fine è da considerare essenziale la costituzione di strutture permanenti di verifica e di osservazione delle dinamiche sociali territoriali e ambientali che pongano costantemente in relazione le scelte effettuate e gli esiti raggiunti con quelli enunciati attraverso piani e politiche. 

Tali strutture dovranno essere orientate a costruire un sistema di conoscenza relativamente autonomo rispetto a piani e progetti, integrato attraverso il contributo di più competenze, aperto e interattivo, implementabile nel tempo da parte dei diversi livelli e soggetti attuatori di piani e di progetti.

Inoltre i risultati dell’attività di monitoraggio possono verificare la validità dell’impostazione e dei contenuti della nuova legge urbanistica.

Interesse generale e interesse pubblico

Nell’odierno contesto dei rapporti tra cittadini e pubblica amministrazione, informato al principio di sussidiarietà, assume valore fondante (delle scelte e delle valutazioni) la nozione di interesse generale. 

Tale interesse non costituisce un dato astratto, definibile a priori o precostituito, né coincide necessariamente con l’interesse della Pubblica Amministrazione.

Nella materia territoriale, deve intendersi come interesse generale l’assetto che, in base alle condizioni, anche temporali, del contesto dato, meglio corrisponde a criteri di efficienza territoriale,  sviluppo sostenibile, maggiore offerta di spazi e servizi, miglioramento della qualità della vita  individuale e sociale della comunità.

In tale processo di valutazione, che deve contemplare pariteticamente le opportunità e le iniziative dell’operatore privato come di quello pubblico, l’identificazione degli interventi corrispondenti all’interesse  generale può non essere unanimamente condivisa: essenziale è, però, che detto processo si fondi sull’esame razionale, comparato, esplicito e motivato di opzioni, istanze e ipotesi promosse da soggetti diversi. 

L’interesse pubblico è nozione che, nell’ambito del più ampio concetto d’interesse generale, identifica quelle attività ed iniziative che, all’esito del processo di valutazione e sintesi di cui sopra, vengono riconosciute come necessariamente pertinenti all’azione di un ente pubblico, quale condizione per il loro svolgimento con caratteristiche coerenti all’obiettivo a tali attività assegnato.

Le attività di interesse pubblico sono anch’esse gestibili da soggetti privati, i quali però, in tal caso, agiranno quali delegati o sostituti dell’ente pubblico, con conseguente assoggettamento della loro attività al sistema di regole proprio dell’attività amministrativa.

Regione Marche

L.R. 5 agosto 1992, n. 34

Norme in materia urbanistica, paesaggistica e di assetto del territorio

TITOLO I

Disposizioni generali

Art. 1

Finalità

1. La presente legge disciplina l'articolazione delle funzioni amministrative in materia urbanistica, paesaggistica e di assetto del territorio tra Regione, province e comuni, determinando anche i relativi obiettivi e strumenti.

2. In particolare, nell'ambito delle funzioni amministrative regionali previste dalla vigente normativa statale, la presente legge definisce:

a) l'attribuzione alle province delle funzioni in materia urbanistica in conformità alle disposizioni del comma 5 dell'art. 15 della L. 8 giugno 1990, n. 142;

b) l'attribuzione ai comuni delle funzioni in materia di approvazione dei piani attuativi degli strumenti urbanistici generali;

c) la delega ai comuni e alle province delle funzioni relative alla protezione delle bellezze naturali, di cui alla L. 29 giugno 1939, n. 1497 ed alla L. 8 agosto 1985, n. 431.

Art. 2

Sistema della pianificazione territoriale

1. In conformità ai principi e agli obiettivi dello Statuto regionale, la pianificazione del territorio regionale è rivolta all'equilibrata integrazione della tutela e valorizzazione delle risorse culturali, paesistiche, ambientali e naturalistiche con le trasformazioni connesse agli indirizzi e programmi di sviluppo economico definiti dalla Regione.

2. A tal fine è ordinato il sistema della pianificazione territoriale, che è costituito:

a) dal piano paesistico ambientale regionale (PPAR), quale carta fondamentale delle forme di tutela, valorizzazione ed uso del territorio marchigiano;

b) dal piano di inquadramento territoriale (PIT), quale disegno generale di sintesi delle trasformazioni territoriali in funzione dello sviluppo economico-sociale della comunità regionale;

c) dai piani territoriali di coordinamento (PTC), quali strumenti per la determinazione degli indirizzi generali di assetto del territorio a livello provinciale;

d) dai piani regolatori generali (PRG), quali strumenti della pianificazione urbanistica a scala comunale.

3. Al sistema della pianificazione territoriale sovracomunale si adeguano e coordinano tutti i piani e programmi, settoriali ed intersettoriali, di interesse o livello regionale ed infraregionale previsti dallo Statuto e dalla legislazione statale e regionale.

4. Allo scopo di orientare e coordinare l'attività in materia urbanistica, paesaggistica e di assetto del territorio regionale, la Regione emana direttive alle quali gli enti locali devono attenersi.

Regione Molise

L.R. 1 dicembre 1989, n. 24

Disciplina dei piani territoriali paesistico - ambientali

Capo I - Disposizioni generali

Art. 1

Finalità

In conformità ai princìpi ed obiettivi dello Statuto regionale, il processo di pianificazione del territorio regionale è volto all'equilibrata integrazione della tutela e valorizzazione delle risorse naturali e delle qualità ambientali, culturali e paesistiche del territorio con le trasformazioni di uso produttivo ed insediativo connesse agli indirizzi di sviluppo economico e sociale della Regione.

Nell'esercizio delle funzioni amministrative di competenza regionale di cui al quarto comma dell'articolo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 15 gennaio 1972, n. 8, la Regione procede alla formazione del Piano territoriale paesistico - ambientale regionale, il quale rappresenta la carta  fondamentale della trasformabilità antropica del territorio.

Regione Puglia

Legge regionale 27 luglio 2001, n. 20

Norme generali di governo e uso del territorio

TITOLO I I
PRINCIPI


Art. 1
(Finalità)

1. La Regione Puglia, in attuazione dei principi generali dell'ordinamento italiano e comunitario, nel rispetto delle leggi dello Stato, regola e controlla gli assetti, le trasformazioni e gli usi del territorio.
2. La Regione Puglia persegue gli obiettivi della tutela dei valori ambientali, storici e culturali espressi dal territorio, nonché della sua riqualificazione, finalizzati allo sviluppo sostenibile della comunità regionale.

Art. 2
(Principi)

1. La presente legge assicura il rispetto dei principi di:
a) sussidiarietà, mediante la concertazione tra i diversi soggetti coinvolti, in modo da attuare il metodo della copianificazione;
b) efficienza e celerità dell'azione amministrativa attraverso la semplificazione dei procedimenti;
c) trasparenza delle scelte, con la più ampia partecipazione;
d) perequazione.
Regione Toscana

L.R. 16 gennaio 1995, n. 5

Norme per il governo del territorio

TITOLO I

Finalità e indirizzi

Art. 1

Lo sviluppo sostenibile

1. La presente legge, di riforma dei principi e delle modalità per il governo del territorio, orienta l'azione dei pubblici poteri ed indirizza le attività pubbliche e private a favore dello sviluppo sostenibile nella Toscana, garantendo la trasparenza dei processi decisionali e la partecipazione dei cittadini alle scelte di governo del territorio.

2. Si considera sostenibile lo sviluppo volto ad assicurare uguali potenzialità di crescita del benessere dei cittadini e a salvaguardare i diritti delle generazioni presenti e future a fruire delle risorse del territorio.

3. Il governo del territorio privilegia una organizzazione degli spazi che salvaguarda il diritto alla autodeterminazione delle scelte di vita e di lavoro.

Art. 2

Le risorse del territorio e l'azione della Regione e degli Enti locali

1. Sono risorse naturali del territorio l'aria, l'acqua, il suolo, gli ecosistemi della fauna e della flora. Esse esprimono gli equilibri ambientali e lo stato di salute dell'ecosistema generale a fronte dei quali è valutata la sostenibilità ambientale delle trasformazioni del territorio.

2. Sono risorse essenziali del territorio le risorse naturali, le città e i sistemi degli insediamenti; il paesaggio; i documenti materiali della cultura; sistemi infrastrutturali e tecnologici.

3. Per garantire la tutela di tali risorse, la Regione, le Province, i Comuni singoli o associati, nel quadro dei principi della legge 8 giugno 1990, n. 142, esercitano in modo organico e coordinato le funzioni di programmazione, pianificazione e controllo di cui alla presente legge, assicurando il collegamento e la coerenza tra politiche territoriali e di settore.

4. Gli enti di cui al terzo comma partecipano alla definizione dei piani e programmi di competenza statale curandone la coerenza con il sistema degli atti di governo del territorio regionale.

5. Ai fini delle intese di cui all'articolo 81 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, come modificato con D.P.R. 18 aprile 1994, n. 383, la Regione garantisce la partecipazione effettiva degli enti locali, in rapporto alle rispettive competenze, e si conforma al loro parere nei casi di esclusiva rilevanza territoriale locale.

Art. 3

Strutture tecniche per il governo del territorio

1. Le strutture tecniche della Regione e degli enti locali per il governo del territorio operano in un rapporto di stretta collaborazione e di sinergia, ai fini di migliorare la qualità tecnica degli atti e di favorire la omogeneità dei criteri metodologici e l'efficacia dell'azione amministrativa.

2. La Regione, le Province, i Comuni assumono gli opportuni accordi per il perseguimento delle finalità di cui al primo comma, comunicando l'avvio delle elaborazioni relative agli atti di pianificazione di competenza dei rispettivi enti agli altri soggetti istituzionali interessati, che forniscono, entro sessanta giorni dal ricevimento, gli elementi in loro possesso idonei ad arricchire il quadro conoscitivo e le indicazioni necessarie ai fini della corrispondenza tra gli atti della pianificazione urbanistica comunale e gli atti della programmazione territoriale provinciale e regionale.

3. Le Province assicurano comunque, se richieste, la necessaria assistenza tecnica ai Comuni del rispettivo territorio.

4. La Regione promuove e agevola le forme di assistenza tecnica di cui al terzo comma.

4-bis. La Regione incentiva ed agevola, ai fini del governo del territorio, anche su richiesta dei Comuni, l'integrazione fra le attività delle strutture tecniche dei Comuni medesimi nelle forme previste dal capo VIII della legge 8 giugno 1990, n. 142 

Art. 4

Sistema informativo territoriale

1. La Regione, le Province e i Comuni singoli o associati partecipano alla formazione e gestione del sistema informativo territoriale (S.I.T.).

2. Il S.I.T. costituisce il riferimento conoscitivo fondamentale per la definizione degli atti di governo del territorio e per la verifica dei loro effetti.

3. Sono compiti del S.I.T.:

a) l'organizzazione della conoscenza necessaria al governo del territorio, articolata nelle fasi della individuazione e raccolta dei dati riferiti alle risorse essenziali del territorio, della loro integrazione con i dati statistici, della georeferenziazione, della certificazione e finalizzazione, della diffusione, conservazione e aggiornamento;

b) la definizione in modo univoco per tutti i livelli operativi della documentazione informativa a sostegno dell'elaborazione programmatica e progettuale dei diversi soggetti e nei diversi settori;

c) la registrazione degli effetti indotti dall'applicazione delle normative e dalle azioni di trasformazione del territorio.

4. Il S.I.T. è accessibile a tutti i cittadini e vi possono confluire, previa certificazione nei modi previsti, informazioni provenienti da enti pubblici e dalla comunità scientifica.

5. Alla costituzione e alla disciplina del S.I.T. si provvede, anche con atti successivi, entro un anno, d'intesa con le Province e i Comuni, nel quadro degli adempimenti previsti dallo Statuto regionale per garantire la disponibilità dei dati informativi.

Art. 5

Norme generali per la tutela e l'uso del territorio

1. Gli atti di programmazione e di pianificazione territoriale si conformano ai principi generali di cui ai seguenti commi.

2. Gli atti di programmazione e di pianificazione territoriale assicurano l'adempimento delle finalità previste dalle leggi nazionali e regionali in materia di protezione delle bellezze naturali e di tutela delle zone di particolare interesse ambientale.

3. Nessuna risorsa naturale del territorio può essere ridotta in modo significativo e irreversibile in riferimento agli equilibri degli ecosistemi di cui è componente. Le azioni di trasformazione del territorio sono soggette a procedure preventive di valutazione degli effetti ambientali previste dalla legge. Le azioni di trasformazione del territorio devono essere valutate e analizzate in base a un bilancio complessivo degli effetti su tutte le risorse essenziali del territorio.

4. Nuovi impegni del suolo a fini insediativi e infrastrutturali sono di norma consentiti quando non sussistono alternative di riuso e riorganizzazione degli insediamenti e infrastrutture esistenti. Devono comunque concorrere alla riqualificazione dei sistemi insediativi e degli assetti territoriali nel loro insieme ed alla prevenzione e recupero del degrado ambientale.

5. I nuovi insediamenti e gli interventi di sostituzione dei tessuti insediativi sono consentiti se esistano o siano contestualmente realizzate le infrastrutture che consentono la tutela delle risorse essenziali del territorio. In tal senso sono comunque da garantire: l'approvvigionamento idrico e la depurazione; la difesa del suolo per rendere l'insediamento non soggetto a rischi di esondazione o di frana; lo smaltimento dei rifiuti solidi; la disponibilità dell'energia e la mobilità.

5 bis. Deve essere altresì garantita una corretta distribuzione delle funzioni al fine di assicurare l'equilibrio e l'integrazione tra il sistema di organizzazione degli spazi e il sistema di organizzazione dei tempi nei diversi cicli della vita umana, in modo da favorire una fruizione dei servizi pubblici e privati di utilità generale, che non induca necessità di mobilità.

6. Tutti i livelli di piano previsti dalla presente legge inquadrano prioritariamente invarianti strutturali del territorio da sottoporre a tutela, al fine di garantire lo sviluppo sostenibile nei termini e nei modi descritti dall'articolo 1.

Art. 18

Garante dell'informazione

1. Contestualmente alla convocazione della conferenza di cui al primo comma dell'articolo 17, la Provincia dà avviso della procedura attraverso pubblicazione sul B.U. della Regione Toscana e assicura adeguata informazione sui mezzi di comunicazione di massa maggiormente diffusi nella provincia.

2. Con lo stesso atto è individuato all'interno della struttura dell'ente o nell'ambito dell'Ufficio relazioni con il pubblico previsto dall'articolo 12 del Decreto Legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, un garante per l'informazione sul procedimento, con il compito di assicurare a chiunque la conoscenza tempestiva delle scelte dell'amministrazione e dei relativi supporti conoscitivi e di adottare le forme più idonee per favorire la partecipazione dei cittadini singoli o associati.

3. Contestualmente all'avvio della Conferenza di cui al quinto comma dell'articolo 17, il Garante assicura l'informazione al pubblico ai sensi del primo comma.

4. Il garante raccoglie e trasmette immediatamente agli organi competenti le osservazioni e i pareri raccolti da allegare al preliminare di P.T.C. di cui al quinto comma dell'articolo 17.

Regione Umbria

L.R. 10 aprile 1995, n. 28

Norme in materia di strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica

TITOLO I

Pianificazione territoriale urbanistica

Capo I - Principi generali

Art. 1

Finalità della legge

1. La presente legge:

a) costituisce riforma della disciplina di pianificazione territoriale ed urbanistica;

b) individua i soggetti e le competenze a ciascuno di essi assegnate in materia di pianificazione e programmazione degli interventi sul territorio;

c) definisce gli strumenti della pianificazione e programmazione, i loro contenuti e le relative procedure di formazione ed approvazione, nonché il sistema di relazione tra gli stessi ed il concorso dei soggetti alla loro formazione;

d) stabilisce il raccordo tra gli strumenti della pianificazione territoriale con quelli della programmazione economica e sociale.

Capo II - La pianificazione territoriale regionale

Art. 4

Finalità

1. Il P.U.T. regola l'assetto e l'uso del territorio regionale, perseguendo i seguenti obiettivi:

a) tutela e valorizzazione delle peculiarità ambientali, culturali, economiche e sociali del territorio;

b) sviluppo equilibrato degli insediamenti relativi alle attività produttive, residenziali e socio-culturali, sia in termini quantitativi che qualitativi, secondo i criteri economici ed ecologici d'uso del suolo e delle risorse ambientali regionali;

c) controllo delle dinamiche di trasformazione delle strutture insediative, produttive e relazionali, con particolare riguardo ai loro effetti sull'ambiente naturale e socio-culturale.

Regione Umbria

L.R. 24 marzo 2000, n. 27

Piano urbanistico territoriale

TITOLO I

Contenuto del Piano urbanistico territoriale

Capo I - Riferimenti fondamentali

Art. 1

Finalità del P.U.T

1. La Regione attraverso il P.U.T. attua gli artt. 19 e 20 dello Statuto e applica i princìpi programmatici fissati dal titolo II dello Statuto medesimo individua e definisce gli elementi territoriali di riferimento.

2. La Regione garantisce il diritto della popolazione attuale e delle generazioni future dell'Umbria ad avere un ambiente integro e vivibile.

3. Il P.U.T., ai fini di cui ai commi 1 e 2 indica le modalità dello sviluppo sostenibile, fondato prioritariamente sulla valorizzazione delle identità culturali della popolazione e delle risorse del territorio.

4. Il quadro delle azioni necessarie per raggiungere l'obiettivo dello sviluppo sostenibile è definito nel piano regionale di sviluppo.

Regione Veneto

L.R. 27 giugno 1985, n. 61

Norme per l'assetto e l'uso del territorio

TITOLO I

Il processo di pianificazione

Art. 1

Finalità e deleghe

La gestione e la trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio della Regione sono programmate e disciplinate nel rispetto dei seguenti obiettivi:

1) salvaguardia e valorizzazione delle componenti ambientali, culturali, economiche e sociali del territorio;

2) equilibrato sviluppo della Comunità regionale attraverso il controllo pubblico degli insediamenti produttivi e residenziali secondo criteri di economia nell'utilizzazione del suolo e delle sue risorse;

3) l'approfondita e sistematica conoscenza del territorio in tutti gli aspetti fisici, storici e socio-economici.

Le scelte per l'assetto del territorio sono stabilite in armonia con la programmazione nazionale e regionale, garantendo la partecipazione degli enti, delle organizzazioni sociali e dei cittadini.

In attuazione di quanto disposto dagli artt. 48 e 55 dello Statuto, alle Province sono delegate funzioni amministrative relative all'urbanistica, nei limiti e con le modalità previsti dalla presente legge. Al fine di assicurare l'uniformità nell'esercizio delle funzioni delegate, le Province sono tenute all'osservanza delle direttive e degli indirizzi emanati in materia dalla Regione.

Regione Veneto

Settima legislatura

PROPOSTA DI LEGGE N. 21

PROPOSTA DI LEGGE d'iniziativa dei Consiglieri Campion, Frigo, Bettin, Resler, Variati, Zanonato e Miotto

Legge urbanistica regionale

Presentato alla Presidenza del Consiglio il 16 giugno 2000.

Trasmesso alle Commissioni consiliari Prima e Seconda e ai Consiglieri regionali il 26 giugno 2000

TITOLO I - Finalità e indirizzi

Art. 1 - Principi informatori della programmazione e pianificazione territoriale.


1.
La presente legge disciplina la programmazione e la pianificazione dell’uso del territorio, secondo il principio dello sviluppo sostenibile del Veneto.


2.
È considerato sostenibile lo sviluppo volto ad assicurare uguali potenzialità di crescita del benessere dei cittadini, nel rispetto dei diritti delle generazioni, presenti e future, a fruire delle risorse del territorio, attraverso una azione di salvaguardia e valorizzazione delle sue componenti ambientali, culturali, sociali ed economiche.


3.
La Regione orienta l’azione di programmazione e pianificazione secondo il principio del minimo consumo delle risorse territoriali, paesaggistiche e ambientali disponibili, con particolare attenzione a quelle irriproducibili e a quelle riproducibili a costi elevati e a lungo termine.

Art. 2 - Finalità.


1.
La presente legge riordina la legislazione regionale in materia di programmazione e pianificazione territoriale ed urbanistica, al fine di perseguire i seguenti obiettivi:

a)
realizzare, secondo quanto previsto dal comma terzo dell’articolo 3 della legge 8 giugno 1990, n. 142, un efficiente sistema delle Autonomie al servizio dello sviluppo economico, sociale e civile;

b)
valorizzare il ruolo e l’attività di programmazione e pianificazione territoriale ed urbanistica della Regione, delle Province e dei Comuni mediante la riorganizzazione dell’esercizio delle competenze attribuite ai diversi livelli istituzionali, secondo il principio di sussidiarietà;

c)
raccordare in modo funzionale i diversi strumenti della programmazione e della pianificazione;

d)
semplificare i procedimenti amministrativi per la formazione e l’approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica;

e)
promuovere la partecipazione dei cittadini alla formazione delle scelte che incidono significativamente sulla qualità dello sviluppo e sull’uso delle risorse ambientali.

Regione Veneto
Settima legislatura

PROPOSTA DI LEGGE N. 89

PROPOSTA DI LEGGE d'iniziativa del Consigliere MAZZON

Nuove norme per l’assetto e l’uso del territorio  -  Modifiche alla Legge regionale 27 giugno 1985, n. 61.

Presentato alla Presidenza del Consiglio il 28 novembre 2000.

Trasmesso alle Commissioni consiliari Prima e Seconda e ai Consiglieri regionali il 5 dicembre 2000.

TITOLO I - Il processo di pianificazione

Art. 1 - Finalità e deleghe

1.
La gestione e la trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio della Regione sono programmate e disciplinate nel rispetto dei seguenti obbiettivi:

1)
salvaguardia e valorizzazione delle componenti ambientali, culturali, economiche e sociali del territorio;

2)
equilibrato sviluppo della comunità regionale.

Le seguenti leggi regionali in materia urbanistica non sono state riprodotte in appendice in quanto non contengono disposizioni relative alle finalità:

CALABRIA:

lr 15/1979 Norme regionali per l’attuazione della legge 28 gennaio 1977, n. 10

lr 20/1980 Norme in materia urbanistica. Delega

lr 15/1981 Norme per accelerare le procedure per la formazione e l’approvazione degli strumenti urbanistici in applicazione della legge 8 gennaio 1979, n. 3

lr 16/1994 Norme in materia di termini perentori per l’approvazione degli strumenti urbanistici ed accelerazione delle procedure per la loro formazione

CAMPANIA

Lr 54/1980 Delega e sub-delega di funzioni regionali ai Comuni, alle Comunità Montane e alle Province e disciplina di provvedimenti legislativi ed amministrativi regionali concernenti le funzioni delegate e sub-delegate (tit. IV)

Lr 65/1981 Disposizioni per l’attuazione della L.R. 29 maggio 1980, n. 54

Lr 14/1982 Indirizzi programmatici e direttive fondamentali relative all’esercizio delle funzioni delegate in materia urbanistica, ai sensi dell’art. 1, secondo comma, della L.r. 1 settembre 1981, n. 65

LOMBARDIA

Lr 60/1977 Norme di attuazione della legge 28 gennaio 1977, n. 10

Lr 63/1978 Nuove procedure per l’approvazione degli strumenti urbanistici attuativi ed altre disposizioni in materia di disciplina urbanistica

Lr 15/1984 Attuazione dell’art. 13 della legge 28 gennaio 1977, n. 10 e dell’art. 6 della legge 25 marzo 1982, n. 94, con norme sull’approvazione del programma pluriennale di attuazione

Lr 23/1997 Accelerazione del procedimento di approvazione degli strumenti urbanistici comunali e disciplina del regolamento edilizio

UMBRIA

Lr 31/1997 Disciplina della pianificazione urbanistica comunale e norme di modificazione delle LL.RR. 2 settembre 1974 n. 53, 18 aprile 1989 n. 26, 17 aprile 1991 n. 6, 10 aprile 1995 n. 28










� Secondo l’espressione usata da S. Vecchietti – R. Pasini in I contenuti innovativi della nuova Lur 20/2000, in Riv. bim. INU n. 177 di giugno-luglio 2001, p. 35.  


� Fonte: banca dati De Agostini, ricerca per voce “urbanistica ed edilizia - norme generali” e “utilizzazione e pianificazione del territorio”. Siti internet Consigli e Giunte regionali


� LUR Puglia


� LUR Lazio, LUR Toscana


� LUR Basilicata, LUR Liguria


� LUR Marche, LUR Emilia Romagna, Umbria, L.R. 28/1995, ddl Campania


�Per la definizione del principio di sussidiarietà si veda l’art. 5(ex art. 3B) del Trattato Ce. 


� In proposito si veda la Circolare n. 9 del 23.09.1997: prime istruzioni per l’applicazione della legge urbanistica regionale 4 settembre 1997, n. 36, la quale ribadisce il ruolo essenzialmente strategico in capo alla Regione, riconosce le funzioni pianificatorie delle Province e rafforza la posizione dei Comuni nella gestione del territorio. 


� Come anticipato dal dlgs 112/98, art. 57, con l’introduzione della figura dell’intesa istituzionale tra Province, Amministrazioni dello Stato e Regioni.


� LUR Marche, art. 26, modificato dall’art. 2 della L.R. n. 19 del 16 agosto 2001.


� LUR Liguria, art. 39, art.40.


� LUR Puglia, art. 7, 11. Cfr. LUR Toscana, art. 17, 25; LUR Lazio, art. 21, 33; Umbria L.R. 28/1995, art. 16 e art. 9, 10 della L.R. 31 /1997. 


� LUR Abruzzo, art. 1, c.1, n. 1.


� L.R. 28/1995, art. 1, c.1, lett. d. 
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